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del fuo nome , cd'è ben douere^ , 
che quel Cipro oue mai fempre 
la primauerarè conferuatada vn.» 
ciclo fereno, e temperato ricouri 
fotto il fuò patrocinio^ ^il cui na- 
turale eftintq èinuigilaral cukq 
de . Fiori di^Pindo . Non v'hà 
grandezza, che non fìapropor- 
tionataCal fuo mèrito , onde a'de- 
guafi quefta fiorita Cipro , con., 
giuftaproportione alfuo intellet- 
to,i cui germogli fono eterni^poi- 
che fono fradicati di feno aJla^ 
diuinità , il concetto della fu a., 
grandezza in me è così vallo, che 
non sì far nan) i fu oi parti, non fìa 
dunque merauigUa s'altri à lei de* 
dica Tafsiftenza dVn Regno, i 
generofì fuoi aufpici furono fem- 
pre fomenti alla virtù qual fatta^ 
naufraga in quefla etade,ricourò 
fra gl'altri nel jfuo fenò . I parti di 
quello Autore toccano le mcte^ 

deireccellcnza , è ben g^ufto,che 

àfua 



à fila Eccellenza fi con facrino , 
che le gemme cfc fiioi concetti 
I habbino per errarlo la fiia men- " 
j te. Gradifca il dono , che Gome-» 
] fciiauo della fua protettionej , 
' porta in fefegnatii i'Caktteri del 
^ luo nome , mentreio, impiegato à 
ruminar niioua guifa di riiieren- 
teofsequio Profondainente Tin- 
1 chino. DiRomaiJd'ì <;Fcbraro 

i DiY.E. 



hiimiiifsimo £crUitoi*é 



\ ■ ■ 

Mlfhrìtìo Sena. 
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IL TRADVTTORE 

A R e Ad I o 

B E R L I N Z I, . 

A chi Legge . 

À^btSl* VESTO p-and'ìntelletto hà 
~ rfpz«iO ìe Trmle della Faina 

rijùcna il fio Ntme ài- 
là da Monti,e ' le jue opere fi" 
no rie cute con incredibile iipplaufi , perche 
tionefie carattere della fia penna, che non 
impronti lo fupore nella mente di ciafchs^ 
duno,e tanto maggiormente fino le fie com- 
f ojìticni merauiglio fi quanto finofiitte con 
incredibile 'velocità . OnM la prefinte Tra* 
0comica è fiata d. t lui campita in meno di 
tre^omité io ne pojfi far ampia tefiimo- 
ttianza hauendone hauuto rilatione dal fio 
Segretario , che pochi mefi fino fi* qui iu Ca" 
pello , ejjendo da quepa patria oriundo ; e 
fer quanto mi diffe, penfi che preflo vedre^ 
tn» dodecifie Compofiioni Comiche, Tragi' 
the, e faflorali , qnali io mi sfirzerò tra-- 
^iarrc al meglio che mi firà po filile, effen- 

ioa^ai pr attici dilla lingua, nella quale 

firn 



DlLL'OPHILA. 

tntnt^ySc occupano I« Sala RcaTe per 

far prigione là Regina, e condurla in 
Cipro . Ciò vedendo il Sccrcjario di 
Stato,pIaca i'ira di coftui» c gli palcfa 
che egli ha cambiato il Bicchiere con 
porui in vece di Veleno vna bcuanda 
ionnifera. Onde viueElim ante ben che 
appaia morto » pafs a dalla Regina » è gli 
pone in confìderatione il pericolo nel 
quale ella ii troua> la consiglia àcom« 
piacere, che la Prencipcfsa Zìa Spofa del 
Prencipe di Cipro, per rimediare e fou- 
raftantj pericoli . , Ella fe ne contenta c 
cede la propria Corona alla Figlia, la 
quale ordina , la cognitione delPrcnci- 
efuoConfoiceè 




PROLOGO 

Ombra di Fio ridoro Megiera, ; 

e Venere.». 

Hi mi chiama Alla lucefo là chi furha 
Il mio ripofi? e pir 'vwrete ancora _ ■ 
Vunejj^ietatee-rie 
littimetArneìlatomha, 
I caÀmeri ftejsiy 

che leti ho fentit'io del vopro 'fuoco, • - 

If del vipereo t o fio il crudo ejf etto ; < ^ i 

Madoue fon? che veggio? . > 

ìJ$ne ^ìiepalaKegia 

Ifii tJegroponte ? e quejh ^ 

ìJon e* l Trono Reale 

Doue feder domo Signore Regie? 

SÌ certo ? Hor qital desino 

Qui m ha guidai OjOnd'is 

Della parca crudele 

Maledica la mano, 

Ccn cui recife il filo ' 

Della tniavit4f ahilafsoj 

Col ferro delld Lancia 

Del perfido Elimanto . tlfmguemlo 

Immdieato re fia , à ^gl'- 

Af^i- 



PROLOGO. / 

Afptrerà alle tfozze 

Vi mia Sorella, e calcherà col piede 
^ 'Lentie Fortune , e fojìerrà lo Scettro * 
latnanoiflejfxfche mvccip, edjo 
Comprterollo. ? A non fia ver che ^e^e 
Vegga già mai il mio Regno , 
faro, farò herì io, ch^ alternine 
Cadtm fiura , all'ejfecrabii tefla 
Quella fronte fumeria y 
J^onfid, che fi circondi 
D'alte Diadema R egio , 
C e d'vn mortai Pallore,e ben ch*io fia 
Ombra, gelai a ignuda, ^i^^m^^ 
Mi varrò delle Serpi , 
E delle fiamme torhide, è fumanti » 
_ che th Megera ade fri 
jidififeflar, e in hor ridir fefiejje^ 
E fi vedrà che. meglio 
Saprà rotar la Face 

Vna furia d'Auemcò vn omira irata • 
Mcg. Ecco la face prendi 

Quefie mordaci Serpi,efa ch'il cuore 

Di ciafchfdun fia efca 

Del feleno,e del fuoco , 

Ch'io per hora ti cedo 

Quell'armi ifte]fe,9nd"io foggitgar Jògìi§ 

^infatnje alura 9 H Jlfipn^o tutto 

Uov 



prologo; 

Hortn fappi valerti 

Con fodero fa mano 

Jfinjìrumenti sì granÀUe Jpargi il volo , 

Le Vipere crHdéli,e il fuoco intorno^ 

A qiiefìaKegia accendi.. . j 

Omb. Ohimè qual for ZA occulta < 

Mi rattieny ch^io n$n pojjo 

Sojìenerpiìi le facile immohil re fio ; 
Ven. Fermate, $ la fermate 

Spietati mofriye tu depon quell'armi 

Ombra perfida è cruda 

La Dea^che Cipro honora , 

Così comanda'yHornon fta alcuno ardito^ 

Contraflarà fuoi cenni. 

Sa non volete, ch'io 

Con quefa Spadayche dal fianco armata 
Del fero Marte ho tolta , ^ * * 
Aggiunga acerbe pene , . ^ 
Al vopro gran tormento. Hornon Japete 
Qualc?4ra,à me s' affetti 
Di colui y che lo Scettro 
SofliM del mio bel Regn» 
D'Blimanto dich'io; contro di sui 
Vibrate cotefle arme ? ^^^'^^ - ^ 
Che contro voi ben tofio 
BSuolger oliere non fia^ eh' altro fuoc»^ 
Arda nel petto fio, fenoi^d' Amore f 

j Cite^ 



? Il O L O H O. y 
^ <^m€ dunc[ne voi, ne ciechi dlifii 
"fforrendiMojinà intorbidar l'infcr m, 
E Hi mio caro Fi olio , 
Trend'i lei Dardi d'Oro ; 
E faettando icutri , 
Gli [otto foni al tuo fourano Imperi^ 
B di feaui fiamme, ogn alma accendi 
Onde di gi»ia ; e rifi 

fatta alhergi la Terra » 

gfig^ emula diuenga al . • , ; 



INTERLOCVTORI» 

1 1 ? Ltmantd Prencìpe di Cipro y Totto noniedi 
JCy ArgdiìU di Tracia, Generali dell' EJfer^ 
cito. 

z elotilda Regina di Cipro . ^ 

3 Florjnda Prencipejf/i fu a Figlia. . 

4 Ter [andrò Segretario di Stato della Regina , 

5 Afprando Ma^ftro di Camera della Regina 

6 Areeinda Gonernatrice della Principerà . 

7 Pantalone^ Ammiraglio del Mare. 

8 Arafpe Gentil huoìno dèi B^e di Cipro , Conft 

gliero d*Elimanto . 

9 Capitano Almonte Fulminato nante Mareon-^ 

teyCuftode della Guardia del PalaT^. 

I o Pafquarello Staffiere di Corte . 

II Zanni f or efliero . 

IX PulicinellayMiniffro delle Careerip 

13 Leftinoy Paggio di Corte-. 

14 Maggior d'Huomo^F ligio. 

15 Cafiellano di F or te:(ja, Ramiro • 
l'ó Mejfer" Auerroesy Medico di CortCm 
j 7 Maeftro di CampOyLeontio. 

18 Mar efci^l del Regno ^^Aederico. 
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ATTOPRIMOI 

SCENA PRIMA. 

^Hf^ fio Scudiero. 

On cp5lfacilmente Arafnefi 
À..^.^ r celar lo alcfui è arrSii^J^ j/* 



• fegina-lNeS/ '"'SS" ™ la 
ner1rir„l„ sJ^l^TJ^Som^ guer- 
«omt^ Sf Jé^ é^r;? di.'^burfe di 

^^iipore npll^ 1° • - "'^^"^ gi animi y e lo 

■ ''^m %vJ^ -"^«^'^'^ ^" viT /libito fa 

Kel?'lw?''^^^^^^ nella ftonre 

^miraiml n^^^^S'^^^»-^ "^^nifelH di 
'e nubi "uP'^^'''-E^^ ^^on fi arcóda d'ofcu- 
Vederi »oi?^^"^"^^^'"<^lfiil"ii"'ire • r>aJ 

^le^aRegma dlalcuni giorni in qua tue 

A tu 



^ ATTO 
tA tùtbJt^nil fcmbiantcfeiripre nyha viato 
che dubitare di qualche ftf'anò accidente. 
Arai". Il mouer guerra per augupient^ir lo fta- 
to è vriprouocarfi conerò l'arme rtraniere, 
con pericolo di far perdita di quanto giu- 
ftameute fi prouedc.Non fi manterrà già 
mai quel Regno , il cui Rè non fi contenta 
dell'icqmltato . . i . 
Elini. La guerra giuftajè à prò del Regno no 
deue efler abborrita^perche quel Prencipc 
che hapaura delle trombe, è più degno di 
morire in pace,che di viuerc in gucrra_j . 
Che quefta Regina habbia ranimogcnero- 
fo,e guerriero, non è che de^na di gran lo- 

- de non fia.Che ella procuri d'aggrandire il 
fuo ImperoaCVnviuoetfetto della fuama- 

- gnanimità,e della braina che ha.ddla glp- 
1 TÌa,come anco vn fegno di materno ariiore 
_-yerfo la Précipeflalua fi|lia,e miaSignora. 

Arafp. Signor Prencipe voinó potete negale 
di non effer à parte di qualche gra fecreto , 
mentre lodando il penfieró della Regina* 
moftrate gl'inierefsi voftri non meno con 
lei,che con laPrencipclFa Aia figlia . 
Elem, -Ti giuro Arafpe,che in quello affare,', 
.. non ho hauuto altro. fegno di confidenza , 
vclie alcune parole della PrencipelTa tanto 
-, ofcure,che mi hanno tenuto grandemente 
' (blpefOjcJte perciò hierfera quando tornai 
daPalazzo mi vederti fiior del folitoturbato 
Ar;ir. Se la mia feruitù verfo la volita perfona 
fi rende meriteuole di gratia alcuna ., fate 
che io fia partecipe deltutto,acciò pollaio 
giouanii con il cófi^liOjC.eon la vita llefli . 
tlim. La tua fedeltà ti la degno di maggior 

\io. 



SS- * ?^^^' Che me ne pafTafsi 

fl voto IK"-"^ ^rgant^l 
veSn M? ^ UMprido. Et io goderò 



1 



• nariS ch^ ,-""™^^'^? inditio delia incK- 

dnre? 

2 kpf ' ^^^^5^ per premio le nlzz^ 
Elun C -f^'^P'^y il Regno di NegropóTc. 
n ; r r 'H^.Penfiero folte vero,q|aI piiì di 
rini ^^^^^^ spiegata ftimarei la Ipn- 
^anza del Regno Paterno, e lafeniirù 

• ?^ .qiiemiiabi ti mentici , è tutti idi- 
lli??! che apro di qiiefto Regno hò patito 

1 Armiimà qual fia il dtfegu o della B 



patito 
Regi- 



fin, di che qualità l'impreftjalla' quale vien 

■ dertinatà l'armata j& impiegata la mii per- j 
; fona,mitien*ingombrata la mente . 

Araf. Non mi dicelle, che la Regina fi era la- ' 

• fciata intendere^che hoggi hauerebbe rifo- i 
luco la partenza de gl'elèrciti. ^ ' ^ 

Elim. Sia ma non lì sa del certb j anzi ci è chi 

• fofpetta che le cófe hàbbitìó 'a prolurigarfì 

■ qualche giorno:Ma férrtìi. Che ecco l'Anrii- 
< raglio del M^re che viérie à Corte . Qu^I- 

' ehe'nouità. • < ; ^ 

SCENA SECONDA. 

Pan. TN fatto fti rumori di guerra non fL^ | 
A ; pi P^'^ mi 3 jce pafTao quel tempo , 
che cò hanèuo da cbtlezar fti Mari , el me 
pareua d*andare à nozze^e d^noarin vn— • 
golfo dibruètro ^ oh chi xelo qiiefto arL^ ? 
lafTa che mime metta Pocchiali.Ohbafo la 
man di vollra Eccellenza IlluftrifsimoSign. 
Zeneral carifsimo GoUiegaj Come Ile vù 
an? colonna cara. Ì 

Elim. Penilsiiao jal feriiitio di Voftra Eccel- 

^lénza^ cjìe biion Vento Pha guidara così ^ 

" per tempo à Palazzo. 

Pant, Vento da poppa de vn comandamento i 
: Réal de Sua Maellae^che el ne ha fatto vo* ; 
gar'à dò remi de gambe^ per vegnir'à piar " 
porto à i pie del fuo Trono Real . ^ 
Elim, Sa V.E.forfe cofa alcuna intorno alla^ | 

' refolutjone de S. M. circa l'armate . 
Fant. Xàro vik benedetto mi ^liò sòàltrd fé 

l'i ^ 

^liòii che xe vegrfù il Signor Segretario a ca- 



. . . ; prima; t 

la mia a dirme.che la Regina me volea par- 

• ^f'^^ "0 poflo poi fauer quei che la voia 
da miima m'iinmazinp ben^ che Iivoia <ìi- 
icorrer de lUgiierra,e dantu^qualch'ordin» 

, difpalmarle Galie.ettar in pùnto-perna^ 
negar: ma yoleu che ve diga Sign<M; Z^nc- 

- rai,clic a mi non me piafe tiienie fto barror. 
do d'arme . El par che fìa'vn ftuzzelart 
Unchedormon,mo codiauol quanoxc 
?a che dia fallidio à fto Regno di Nearo- 

' ;,^."fe,enuvolemo,andar piando gran?eo, 
le in fti Man d;alm . Stemo à vec&r che_^ 

- ne mteruegnira come à Bigàran. che andò 

• Ehm Le attionì de' Preiicipi, non iJ poffono 
-.giuckare cosi facihiiente ànoi come;ni- 

w%iconiuent eleguire qnantone vicii^ 

■^H-!rJ^^?^l"^^'^ di Giacomo Capiizzo 
fl.Upuo de haiiea beuù.el Liadego v« Gre.- 

• J^iccjo Contrabandierde Calkb.Mòcor- 
: ?L 1^^^. P^'^e . cò.nu do{iemo efìer 
' p^?^n daBurchi, ya me raccomado . 

tj balta ben che cole dofe nò fiizzede co 
le voraue, fe difefse che madesì, che i mini- 
ar' ion come le eoe de porzello.chc noii-* 
ElJr, n'2^^-'^^^^"'>eMofche . 
r«i- ^^P^^"° daoffitiodiflinto dalCó- 
"=?"^'*?^<lueljo .configlia in pace , queflo 
eieguilce in guerra. I Prencipi nou voglio^, 
no valerfi che delle fue ai^iìi/ònde più de- 
uceglij)orre in oprala Spada , che la Lin- 
o^aje le l'efito delle cofe non è felicc,ò de- 
"e incolparlène il coniìgIio,ò la fortuna. 
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« . A T T Ò 

Pant. El confeio xe mafchio ^ c la fortuna xe 

• femeii^,à talché noa fc nuol afpettar ch^_j 
- #n còhumriuo, dal qua! ne fiizzeda due fie 

femene^che xe in^ràtimdinej e fcordanza , 
<he per l'ordinano le xe ancma nelle corte 
de Prenzipi. Horsii Signor Zeneral mi nò 

: poflo pi tràtte^nirnie con vii, él me par té- 
po d'entrar nell'anticamera di fiiaMaeftae; 
me ve raccomando de cuor . 

-Elim. Il Ciel laconferui, che dici Arafpe di 
qUeito buon Vecchio. 

^rai: A me pare il più bell'humor del Modo, 
é grandemente godò,che egli cóferui qliel- 
la liberta Venetiana , che non lì croua per 
ordmario nelle Corti. 

'Elim. La Regina lo ilima molto perla fu a /Ih- 
centa,c per la gran prattica, che ha in alle- 
iti Man;oItre che fi prende SuaMaeftà<5ran 
pufto dUentirlo dilcorrere in quella iua_, 
lingua Veneuana, che non è fe non sratidL 
fa,e nurabde per efplicar^- fuoi Concetti. 

-Arai. Io so che tn queliti Corte ci è perfdna, 
che vorrebbe cangiar Io rta^o fuo con qùe. 
Ito y ecchio , non quanto all'offitio ch«*_» 
eH tiene di Generale del Mare; ma quanto 

• ali intriiifichezza , che egli ha con la Reai- 
na,e con la PrencipefTa , laquale ho vedmo 
in più occafìoni rider di cuore folo à veder-- 
^<>;"<>nche a fentiriojmaeccoil Capitano 

«am. Che fàra ? vediamo quello che vuole . 



^ R I M O. 7 

. .SCENA TERZA. / 
^^Ptmo delle Quarte, e li m^defimi, 

CapC Jgnor Generale -il Secretano diS. 
non-i fm^' v^"'? ^* P^'^^^'g^» ne. 

Cap vii'?-?-' nasferirò^li rendo gratic. 
poi! - • ^eiolutioni Ione da 

Co Jrr".. "^i-^^^^^aranno a parare". 
Jjo^ttaccio di miei Soldatelluzzrcdó di 

S& alla guar. 

lami^^^.^^^^^^^^^ m pefa niù auefto, che 
haS '^'a'^^ ^^^^ ad^Athlante . Io 
fenT.?r'S'^^^^'^^*^"^^-na'^' ^-"^t cintola 

fciarh <}«el pazzo vbriaco f i- 

L mniS ."^'^f ^^'-^^^^ poifo Ilare k 

Pk, nn^'^'f f-MÌi^»ii«tonahte MarcoW , 

jiator 

S f ^ voce .cstóona il tono, con d. 

t^- le 11 terremoto, e folo vale permille_-> 

^« i^^igliaja,tìual nuouo Briarco im- 
pugna ''^"••'<" --j-^ - - -1- - 

rag 
nuzz^i 

A 4 a'^^^ 



« . ATTO 

ardìfce d'oppor{i»Ue /iic incomparabilifsi- 

melodc^e rèiìftcre al Tuo ardcfltiTsimo 
lurore . , J 

SCENA QVARTA. ''^^ 

ififer Anmoes flipp6cmti$o Medico di Córte , 

t Capitano , 

^^P'P ^S'i^a di voi M. Auuerroès Hijn^ 

XL'Pócratico Dottor nofìroCo]en<iif- 
iimofi ben^che buòne faccende . ^ " 
.M.A uer: Bonis auibus.ò dell'armi terrore.-» , 
è de guerrieri arditici! più {>éJ fiore j Veni- 
nò a punto con vn'iiurinfeca anfietà diha» 
uer con voi dolci/simo colloquio . 
Car>. Forfi per farmi qualche ambafciata-i 
da parte de]]a Perte^deUa Febre,della Leb- 
Rf-a,del morbo Gallico , deJJa Apopl)fia_* , 
delia Par ahlìa , del Cancaro miei miniftri , 
elecutori de'micimortififerilsimi cenni ; 
Mcd. Nequaquam,minime,haud,iò no pòrto 
• imbafaiata alla voibra Magnificenza armi- 
gera di^fimil pcrfonaggi cotanto al genere 
humano odiofì^e nociuijcontro i qua!i>'ar- 
ma Hippocrate,combatte Galenojfiilmina 
AuicennajipedirceNeucej vn'sfercito di 
Recipe,vna lquadrad'£lettuari;,diSiroppi, 
PillolejTrocifci,Pittime^Vnguenti , Impia- 
lirico lettuarij^c ehrilHeri. A voi Srg. Capi- 
' tano noH fi viene con cofe fproporrionate 

- al voftro ingegno i & alla vòlba profefsio- 
oej che di trattar d'Arme^di Guerra, Ordì- 

- nanza d^Efletcitijdi piantar Padiglioni ,chc 
yn pa r fiio altrt> non deue hauere in Tcf ra, 

*' che 



P R. IMO. . ^ 

-'Che i Commcntarij di Cefare j é la difpoii- / / 
utione dei deHio.,e finfftrorcorno. 
Cap, Adagio Dottore , che a voi non tocca 

• ^ènctratt quel che fi racchiude in queil(y 
■ niio àrcicapacifsimo teftonc,chc èi^Archi- 
. 'uio delle Politiche ,la Conferua de Secreti 

de tiitt'i Prcncipi , la Difpenfa de'coni'f.gh , 
' i'iWeiialdtlIa prudenza^© Scrigno de!laL_. 
...Milirardifcrplinaj il Rècettacolb di qirafnto - 
V i }7uò làpcre,vedere,penecrare^nten<:lerej 

&imnueinare. . • ^ 

Mcd. Hor ha alla buon^hora^che dice V. S. di 
»,quefti apparati dtGuerrajche a ciascuno ]ap 
t paiono non menoSftranijchc llreniii>e-pcr- 
•mcHgoao sitiw^jettati a]J'auricuIe,checa- 

gl'or a -s'u'admiran tà^ex 5mprotiifo>Ttiar^at. 
Capi Aitro,a^^fthlQ<Jìc. <ijrueonfedir vi vaglio 

die quefta noItraReimia^mi nérdonìjnoa 
t?i«tende,òiion hymh inEendere; male pe 
. auueiisrà ajlto collo pur che non fià tar- 
•.do'ilpsntiaicnro . 

I^ed, C.otoe iarchbjs a.dire: Glariiis loquete, 

, btecot'o.etiamjatque etiaio. . - -. V 
Cap. Come iarebbe a dire;: tmoftra non ince- 

• otrlastTientre meconoriiÉonfida.cofaalcii- 
jia de fuoi difegniinon .ii$à val^re^di qiicfto 

' C(Hoiro'ar'migero;,tli quello Giganteid'ic- 
-;iciai03di quefto Torrione inefpugnabile^. 
E non fi aiiuéde ^ che con pjùièuércwaj e 
minor fpefa hauercobe la. Vittoria, nelle,-* 
- mani ^ ma dccia pure a modo ide'fttoiC,<»n- 
. figJieri,chè! Ì0:peii: iftìè:nGn me ne voglio 

• impacciare . . ' ' " 

Med. Bifognàcon Grandi lafciarli intendere^ 
tddtjpatefàcere ^Lwicqwd ?ciojè><^uel »nt« 

A ? che 



.'ATT 0<T 
Che con la perspicace non sà prcuèrier«^, 
donerebjje^ V.^..farna qiialche motto con 
^ ti Segretario eh Stato di Sua MaeiU . 
^1^; -Che Segretariò^cheSegretario, vn par 
-'IhNfmchinarfiafimil canagliaccia ; Mi ma- 
rauiglio ben ài voi; voglio e/ìèrne preo^ato , 
.arcipregaro , Idolatratole poi farò quello , 
che mi detterà il capriccio . L'attaccai ben* 

^ Quintò,chc fi credcua 
^ che rhauefs'a pregare^redo haucruelo rac 

contato altre volte. 
Mecf. Non me ne ram^ento.e poi fepiies re- 
. pcoraplacebunt. Nonfi fdegni dunque^j 
'^55'a«Mu ri tutto ^ che bramolò m'accingo 
- 3<iafcoltaTla con vn concicuerc omnes j iti- 
. - temiqiie ora tenebant. ■'•■■'^ j 
Cip. Vdké.Q date ricetto allo fliipore. Ei^^ 
accampato l'Eirercito CefafeG in Pauial:> ; 
per venire a fronte con lefquadre Francefi, 
militanti fotto il commando del Rè Fran^ 
cefco Primo di fel. mem-s'àzzutìforon infie^ 
.ime vn giorno gl'eserciti con tahmpeto>I 
che non fi vedeua altro ,<;he tette , bracci , 
~ tnaiìéjgambeje piedi per terrai la quale era) 
-ì rutta Imaltata^e fiunentftta»di fangiie y^rL^ 
omodo che il Campo piireuk ricoperto di 
finifsiiwo Scarlatto . Il nitrir de Caualli , il 
grido de Sòldati >il rimbombar de'Tambu- 
rij il rifonar delle Trombe , il ftrepitar dc— » 
MofGhettii il tonar dell'Arteglierià. aflordi- 
UarArià-iÌ[leflaj& irhprontauano Io Ipaiié- 
to ne cuoripiù faldi j e ne'petti di bronzo » 
In Così tremenda, baruffa Ja parte Cefarba 
■ itioftfaua hauer'il peggio: Onde l'Imperà-i 
tore s'infiammò j gelò^ impallidì nel volto. 



tremo riti ci^ore^e fi ttmeptt fpeditx) . Io, 
ehefi il*a^ àj^prèiroj gli' feci jmiMocotìle^ 
paroIe,e cóilf'óeéhìo j egli afpettaiia che_> 
me gli offérilsi dUikt ìh Gampa^na^io fal-^ 
do.. Si perfuadeua;»che gli douefti chieder 
licetòa di fcagJiat^ni in mézza àlJ*armi . lo^ 
férmo . Ecco , che necefeitato m- accénria> 
ih'io vada a foecorrer'i fuòi. Io fò il cieco ; 
Miprega.Io fò il fordo, e finalmente Vedé- 

• (fo fetida il mio aiuto perduta la òiiérrajmi 
s'inginocchia a'piedi. 

Med.Oh gran Gofa ^lé vera fiilTe : è ben cht-* 

diflè,5hefece,:chefegui. "/'-^ 
Gap. Pian^éua-co tanti di- tàffr'inioni, in mo- 
■ dioiche joimp^tó/itbj^l^'óiìrfricaUitafnisL^ 
deftc.a sti*P iT*»àmcò di ii^iiei!à mia rfurirìda- 
RÌfsin>i,IàquaIeat>enà vfcita del fodéfo. 

• che allo fpleridoi'dicèlià'rri} ^blgóràr de'iuoi 
JampijCadderé in terra diecr mila Francefi, 

' ' come fe tòcchi fiiffero dal Fulmine j ^''io 
guai pfag<y alato-, qualBafalifco feroce^, 
ioloconlQfgiiardó pon^o in filza l'in imi- 
co j e con' qiieft'innittifsima derfra fopfe- 
gioniero il Capitano j ilqiiale vedcndo/ì in 

' miopórerejS*aisiclfrò di t'róuare in rrìé qftel 
la pictàiChe non fi^eraua trotfatji. lònonL* 
meno cortefe, e Designo , che Valóro/b'^é 
fortejrafsiciirai della vita, e del Regno 3 è 
con tal patto Io donai. 

Med. Bella prodezza . Ma , che difs*egU alP 
hora? 

Cap. Che volete voi^chè diceflè : fopraiàtto 

dalla marauiglia, pertìè la parola per tre 
giorni. 

•Med. Ah,ah:,ah;,diìnonrideffc^chi non <f a- 

A 6 chinaifcji 



Cte|>tt-Pyi^rtàFe Ii:StaiT)peira;<.ii quei ,2opp9 4» 
, yulcanOjCÌiche yiri4^tej,Y^i;? ; 
^Mfd,, Mi rido di Cario Quinto , e della Tua-» 

Cap. pisi poctì^ oià ridete? Hojr, ^ he farefle 
, ; fe; vi ra^concaiiii quei ;ti/p ^ che fcq^a Soli- 
mano Graji Turco j.certo fgaiuflarclli dal- 
. le rifa. 

Med- Stiamo ad v<Ifr.quclì:*altra. O niiles bo- 
ri ofifsime^je fg iiramendacifsimG. 
Cap, :Stauo vn giorno a paflcggiare isù la^ 
gran piazza deUa/^monfsima Citta di Co* 
^rKantinopoii ^ e difcórreiio con alcuni Bafsà 
, deT^-encip^li di quella Corte. EGran Tur^ 
^ co fi ìz per forte alla fineftra 3 mi vede > mi 
. jTlcui5la;a(<:hÌ4i;?jire per yn fuo Paggio i con 
V liregamii 3 xhe di gratia Io voglia aadare a 
-TraAu!I:y:mi (;on eijò liii^neHuo conile gio- 
cando a chi più lontano tirauavn Palo di 
^.Jcrro . Acc;eit;fei rinuito^ fi fecero le fcom- 
' ^meflc^Egli tutto il Gran Cairo: ioiÌ fodero 
. di. qtie^la m i a Sp jicìa , ^ ^ ^ 
J|ed[. M irate prpportione di premi j . Vziio 
I ^ cln ti credelfc; 5. ben come palsò il negorio 
' prò modo fe^habuit • 

Cap. Egli dato di mano al Palo ^ Io fcagliò da 
^e lontano ;dodeci braccia^con llupore yni- 
ùerfale. 

lAed* E voi^che làc(^fte all'hora ? 
Càp. Io détti vn ghignetto^é riprefo il Palo 
^ nelle mani lo tirai cosi lontano , che giunfe) 
L fino alla Meca^c gettò fottofopra l'Arca di 
quel federato di Maittnetto al difoettp . del- 
la Calamita^cfae a mezz'aria Io loikneua^ 

Ma ' 
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Ma pian.Ojche ecco gente.Ccrto èflSionof 
Amiragliojclieefce dall'audienza dell 



Regma . 



• SCENA QVARTA, 
Pantalone ^ e li w^dejimi. 

Scevro fc puoi negar^che fla noUraRcziV 
l^\na la nò lia vna graDona de gouer- 
no ^ la metteraue col fuo zeruclo el Mond© 
. fottofora; Mihò inteloisò ordinij,che xe 
f de far la Mollra Zeneral d'huomini d'arme 
;i . per Mar ^ e, per Terra ^ per ancuo ^ dafpuò 
f. ^ ciìlnar ybafo le mah di V . S. 
^ Cap. Pacio le^mani di V,E JlIullriiTsima . 
j Mcd[ .Hiiniilifsimò feruo delì'^Èccellenza^ 
j Vortra. 

i, Panu Ben Zìa del Signor Capitanìo . AJ man- 
ji . co, Signor Ùotror Miedego^.appimto mi 
\ievoìciia parlar per conio de la niia fani- 

Ìtae^ccn Iizenza del Signor Capitarxo . 
f Med. Eccomi pronto aluoi cenni, 
(j Caj>. Reflino pure ^cli'io me ne vado a tiiar 
j quattro colpi di Scherma contra il tempo> 
la Morte ^ la Fortuna per ritrcuarmi poi a 
1 veder laRilegna Genetale de gl'Eflerciti . 
Pant. CheIavagapur'inbiion*hora. Signor 
Dottor^che dixè vù de fto balcri da vento > 
Med. Seleififoffe trouata prefentepcco fa 
hàurebbe hauuto vn pezzo di guilo . 
■•?ant. Cò forane adir? ^ ^ , 
l IVIed» Ha narratole più alte menzogne del 
mfà . Mondo^ch^io itauo a vedercyome" bibbia 

formato tante chimere^& il luo cap a di 

ricetto 
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ntfettò .1 fanti armoni ,&asi/lrane fa-n- 
laliighe . 

Pane. Mi fon molto benpratrico~deI sò hii- 
mor,non occorre dinn'altroj jparlcpQo vn 
pò di quel che imporra. Voio^cfc vù me fè 
grafia d'ordenarme qualche cofa a propo- 
lico de ito mio catarro,"che'I riie trauaii_j 
in modOjChc non mi Jafià più viuer . 
Med. Libenti anin>o,mi adoperar© con o<'m 
Ifquifita àiìiotma. perla fUa falute,e pen?o, 
che farà a proposto vn poco di Siroppo di 
Albii'co.e de Liqueritia^doppo Vhainézza 
drainnlà di Pillole di Tribiis^ché fóno a me- 
rauiglia f>er I'A2aricO:,che vis'inchi dé pio- 
porcionafeiilitefta • . ^. 

Pant. Perche minopoflb trattcgnirtfte , ha- 
' liendorae Sua Mieitae ordinàto,che fe fàz- 
za la Mollra Zeneral de l'Atme^però feme 
: piafer de yegnir'a difnàr con mi ^ che ve di- 
rò altre mie indift)o/ìtioni,azò che niiptc- 
- pari qualche coletta da portarma con mi 
. su Je Gali e per ogni azzidente^ che p odcfle 
accader.. 

Med. FacciàiìquantoV. E. comanda^ 
Pant. Andemo de longo . 

SCENA SESTAi 



Segretario Regio, Arajft . 



Segr. 



VEdrò hora quanto comanda S. M, 
circa il tempo della Raflegna_j / 
« voi potrete ^^oì riferire iltutto al Si<nipr 
Gcneraleaecciò pofla ordtnare a ì Cap?tàni 
^ucltaiKOjChclideuefare . II Sign. Ami- 



raglio 
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^mal M2fe,;credo che iìa flato fpedi'to 
à-que/t'hora^ conforme l'ordine , ctie ha. 
nera rice.uiup.bifogncrà regger/i. 
Arai. Comandi Voftra Signoria iHiiftrifrima, 
quello che deuo fare ^ che puntualmente 
l'effeguirò . intanto vuole élla che io mi , 
trattenga qiufdio. 
Seg; Nòj nò, venite meco^che mentre io en- 
tro dalla Reginajvi p otre te trattenere nel? 
Anticanic'fa a dilcorfo con ^nei Signori . 
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ATTO SECONDO- 

• . . . - 

SCENA PRIMA. 

Maepré ìii pamera della Regina , \ 
t Segretario distato^ 

# 

Sècr.^C j^ì^ t^I luoi^lo -^che non vi lete cu- 
tS ^ ^"^^^ 'Signor Marchete di' ri-- 
^ ah trouariii a vedere la Moftra 
•J: ^^!^4s Generale de^noftri eferci ti • 

MiefL Noa Signorc^percjiè.la mfaprofelsxo- 
ne è hormai tanto alien?t dairarmi^che con 
buona gi'atia di Sua Maettà ^fon recato a 
Palazzo a terminare certi niiei affari . 

Segr. Penfo nondimc^sche hauereiìe hauu- 
to gullojpcrche yeiMmente ^f>er quanto hò 
pocuto vedere co^ì alla slV^iia ^ mi pare ^ 
che fu vftXbellapdifpolla gente ^ è molto, 
ben all'ordine • 

Maell. A me è bi^ftato di redore dalle mie-^ 
fcneilre^, che tilpondoiio fopra il Porto ^ il 
mmore quiui infinito delìù iSfaiii^ & altri 
Legni n^cclhxij ih quella occafione di 
Guerra^» , 

Segr. Sua Maeftà iniieme con laPrcncipefTa^ 
lono per hauer compita fodisfattione. 

Macrt. Così credoj ma diremi^andefà ella fn 
perfona fopra il Porto . 

Segr. Sì Signore j>e poi deue trasferirli in Por* 
rezza Vecchia per veder dalle log^ie di ef- 
fa più dilb'ntamére la difpo/itione deLegnu 

Maett.. Sarà dunque neceffatio^cheuoi fiamo 

aler- 
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a'feruirla, per non commetter qualche—» 
mancamento . 

Segr Non farà fenoabene. 

Maril. Andiamo dunque . 

# 

SCENA SECONDA* 

Paf. T A Corte è no Sj^edale d'ambitt'onc; 
|ve fìropeatidi cereuierIo,èchiJio bra^ 
110 homo di MeiTer Cefare Caporale, con 
molto comprennotico^nc face na notomia 
in chcHe R ime tofcarifle, che i/To fe ce p e.^ 
pafìarfe lo tiemp03.^inmezzare*alh cappa- 
runi d'araflarle da chiJio.Io monche ha^gio 
Iperementato 3 che tutto chello che dice e 
io vero: me fongb refohito de lafciare rar.» 
te Cortegianefca^e (Parerne alla So'rdatefca 
pecche creo hauere chiù fortuita en raiez^ 
zoall'armijlche nello palazzo delli "Rè di 

Corona-L'occafione de che/fa guerra^ che 
bolc fare la Regina, m'haiic fatto benirt-j 
na gracarela d'armarème lordato pe bede- 
ra Io mundojcd acquiftareme rcpuratione, 
che non puozzo quietareme, fe no me veo 
lo Corfaletto aduolTo , e Io Morione in Itt 
hcuóppa- 

Zan. Al fangiie d'vn becch, che qiicfl'pais di 
Negropont almepiass^me giiita terribel- 
meni jè olteriche Viilcolina j h vai de Mo- 
noga, ò Lagòmazot , ol podeua pur la mé 
Signori. Mader Yegnir a piflarme in pais, 
oh rò,tòjò che beiJauiur ghe chilodeua , 
al me par de ftar'en l'vna capanna.dc quel 

( 
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le,che fon in Cucagna^l'econd'che al me 
raccontaua ol me Signor Pad^^r^^quand là 
ftauaafederneJdeftr'azòini pi volcntiefa 
iiiaiizafle la Polenta . 
Pafb/Hora chi ?chifla Cutra denido^ciVè 
tra/ìU rfirtto Ja faJa delJò Palazzo ^ e lì^^ 
mic7M iliir dmo . Che vai facendo Poi- 
lino. 

Zan. Chc sòmi^ftò chilo^a vedendole mii- 
raic de ledaidim'vn jpò iradel^clle diaul de 
luigi c quela^ che Ila dirada con quel pan y 
ch'el par a pont'ol bigonz'de i càldaroft' 
che le le tura azò mantengan cald . 

Paib. Alide Vcliano^ Zerrone^jCattamméro: 
ro te addoni Vaftafo comiico^'ohe chefìa è* 
lafala Regia?*e chella porta è lo loco per 
doue ifì trafe alla Camera della Regina^ 

^an. Oh dianoli tò, tòcchi ella mò ila llczi- 

; j nascila Mafch*^ ò Fonina . 

Palq. Nò^ è ErwnafroditOjche t« venga mi Ile 

' malanm chiaféo, per non te diccre Afeno • 
Vh 3 che pozzi cfler'acciio co no chiappo 
ehceraro y è Regina^f non fai 'difcerricrt Te 
è femena,ò maicolo.. 

Zan. Pianfradcl3chefebcnmifon fofafter, 
5Ò anch'mi oltacmè^ fcporraf nio parla 
àftaMadonaRezina . . 

Pafq. Tù vuoi parlare alla Regina , ch'hai na 

. faccìà^che pari na coppietta de Bufalo^ te- 
ne mente per vita toia , che belio flirto da 
comparir coram Principibus l. 

Zan. Si c'hò pa^ura de comfparir auant* al ^ 
Prcnzip :> non Taurau miga la prima volta 3 * 
anca mt lon ftad'inCDrtXo'lGoiiernador 
de Milan. 

Pafq. 
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Fafq. Oh cheffa valejio cianfrontCj ben che 

offlcioeralotoio? 
Zm. Eral'ofHcwprencipaliìrem. 
Pafq. Come a dicere Maftro de Camera-*, 

Secretario>Maiord*homo . 
Zan. Mefernòjpiiiianz'puh? 
Pafq. Anditore,Copprero,Trenciante . 
2an. Signiirsì Trenzant. 
Pafq. Triiiciantjche tu sì no and'homo be- 
ne miojche trinciàui Caponi , Scarne , Pic- 
cunijPernicijFagianijò Galli d'Ir dia? 
Zan. Si^nornòIa'nóftaUi-<k<è a Hi bordeijma 
ràatnnzaui la Paia a vii rtiitìet niattma-^ , 
» èfira. 

-Mq. Buono pe bita mia/acini antro mieglia. 
Zan.SigriòrjmefferSijafaiiiTorefiz vna vòlta 

. . aBergam. ; . 

'?àfq. Orefice eh? e che belli lauri £aceiu ? 
Cari. Fafeuirarieij-allaèoda dell'Alea , 
l?afq.PìiÒ22Ì eflefaccifo da Bombardata da_* 
Càftello fani'HiichOjben ^ht fei venutOj3-^ 
fare loco. 

^an. A fon vegnud i^fccrcil* ihia ventura, per 
veder fc podls tròuarqualch recapV^er 
liaflar'ol tép pixfcfotìoratariAefif ,chc fe ^ol. 
Pafq. A punto lo b òìa cercaua nò garzon 

tu farelli a piròpòfìto, 
Zaii. Apezuraride condinùjperchs asòlH 

ci malter de Ilo metter . 
Pafq. Malanno te venga/bide mcfl{er.o di_» 
sbregognató^ftachafevotjche t'infcgni ' 
chellojche hai a farerdimmi no pQC0:,.te_> 
balta l'anerno deiictitàìre fórdató finargiaP 
lo, tagliacamùni, fdtiàcquaratore , fcatTa- 
n^iellatore. ^ ^ 

Zan. 
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.^in. Signornò^ che minò vòfar kah chi- JJii 

gador . ij.jji 
Palò. Tu non m'increndi bono^dico [catamd- 

2air. ChedJaiioIdelaur'cqiieft? 
Pafq. Tu f«i chili groffo;,cha non è Io traue, 
che fe chiamalo mefe de Maio a Pufillecq:> ' ^^^^ 
allo Poggio Reale fcataiiiiellatore j;;vole ^ Jj^. 
dicercjiomo brauolb Icoeolatore d'ho- ^^jkjf^ 
minile sbaratore d'eferciti . 
.Zan. O adefs'tintcnd'a te vodifamazzador 
de Polaftcr/uenador de Vìzzìhiha^uhdxxt 
de Capù^^pelador dePorchec/c5>cchuIador 
de Pagnot^azzaccador de telt de Merlot. ^ 
Pafq. Merluotto fei tù cane arroltuto , t'eir- 
tieniiobenifsimojtu te bcrfifleaccommq- 
dare pefqiiattero de cucina.. 
Zai-k, Sì honoratamcntc*per Segrétavl d(?I 
pan;,gouernador de'tezzi\per tórazzadorcìp 
piatjtaurier de te^am^auuokador de fpedi 
lecadord'aroft,èlchiua?ador.de^l^^ . 
^afq. Vatennc allo diaiìoìo sbregoguatO;,eL^ 
y BO me parlare de chelTe cofc, da cannata- 
y WyC parlarne d'Àrme^e ^^Guerra^fie Tor- 
• nef:e de Gioftre.e le me buoi pe prQtetto- 
^ re^ed amico sfe^at^uo: lafcia da no caiitOf 
ne Io fpiedojé pigliala Lanciarlo caudaroj, 
e piglia lo Morione,Io Pignatto^ e miettcìe 
la Manopola^ Io fchiuma,tore^, impugnala 
Spada^la Copertoie3& imbraccia lo le udov 
Zan. Ah^t^intend'd vuoreft:>che mi andafs'al- 
' lagiierra. 

afq. Sì bene nuo fqua«qtiaruto antri fi da- 
,no alle quattone tu'n ce dai allaprima^buo- 
' gIÌ9:,che facime tfa vka da Prenc^pC:^ chi iL 

Zan. 
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. Zan.CoiTiè fe 'manza tcrribelmet alh guerra? 
Pafq. Puh te hi napanza come na mozzi , 
7anr CanchefjCome le ol vira a n on voi miì- 
'* darmefter,a'ndom via alle^ràmérit . 

Pafq.. Adafo me/Ter Biafo, piano nopoco^ 
' ' 'wó^abcruogna hederc rtio fe ta vuoi effer 

Sordato di Terra^ò de Mare . 
y Zan. In auant'a me al me pias pi la Terrà a-l*_ 
^ ■ 'dlr-'ol vira:,perch€! fè me cafen'am |)ofs*driz* ^ 
" aar/e me vò fermar vn pochet .1 l'hoilena, 
alpos fì/e vuoi andà in lun'Iogh non è pè- 
^ ricol,ch'elvent'meport*invn*olter. 
^ iPafq. Hora va yche tu non te n'intienni buo- 
nocche chiù bella cofa ddlo Marc, dou^ 
I te ne vai liefto fenzaftraiccarete' sii la fche- 
fla d'vna feljiica , non fc compra. $tiu a-^ 
li ynpnfemetté.^i^eruni,k fella non "te fa* 
, male allo tafanario > l'huomo non ^te leua li 
^ I tamifi , io vetturino , non c*adcmànna là-» 
f ben annata,e doirmennoj dormennò bene 
' mio jte «e vai co na confolatione^ cha t<i-* 
pare de mangiare rufciamielIe,bnioccoIe,c 
' ^éiturine de porco>eafo cauallo, e fuppref. 

lata in cuoppa . 
' Ziti. Si,non ais poijChe nel Mar no ^hè man- 
carti sbfofàdei /aiiaioi , e ohdi alla Mili- 
fiiSjC yent'alterlauurj.ehc fe fan per terrà ì 
• % Horavia,accor<iartioce3poiche tu buoi 
andare fordato pc Terra^c io pe Mafe, allò 
rctuornojpoi bupglio^che me Io facci dicc->, ^ 
re. a buefogna mò;ehe trouamo no maftro 
defchèremai che c'infegni qu^tto^corpì de 
. fpata . perche ló Capitano àlio p^iìfai* «^elìa 
banca,nò te^deffc nà fcUytallafata;, e nò bu^ 
fettone. " ' '■ 

Zan. 
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2an. Anclom'jCh'a im me balla l'anem totu^ 
cortelo^che fu della bona meinorii de Zan ' 
. braiìbana y che l'ha amazzà pi TiirchjCh 



ti non ha amazzad con l'ongh'i animai del- 
la camila. , 
Pa,fq. Arairace, che fé n? vene lo Capica«o 
Almonte armorLim^fmargiaflforum , forda- 
. torumarcìpciagiis . 
Zan. Al P^e par'a punt ^ el Cornefari della t?- 
fca de Penula ^ oh guarda che - barb^aco- 
da de quaiot . • 

SCENA TER^A, 

Capitano , c li medefi mi. 

CJap./^H che braui miniftri ha quella no- 
I , vy firjLRcgina^pf r vitad Lanfiifa^ che 
. la loro^ rafegna me ha taJméte ftomapatQ^, 

che no hopocutofopportare di vederne il 
.fine • Sò che non ha che £ire con qucllsu-t 

che io feci per il Rè di Perfia gl'anni pafla- 
. tìjt^^U^rtdo ypleu;^ paffa^rfenc contro il GraA 

Cane de Tartari y done fi vedeuano ben-^ 

mille infegne oftdeggiar'al ve«to y & vo^. 

JPi^Jion (li; Cimieri ventolar'all^aria 3 . coi^ 

cinquecento mila Elefanti^ che iblo àve- 
: d^r^ f onlabellicofa Torre indQiTo ha.H^'* , 

i debbono fpauenf ato tutto l'Oriente. ' 
Pafq. y;iro la pufìta de lo deto.piccioip dello 

f)ede iìniftro dello inuittil$imO;,eftrenuetif- 
imo Caperanno Almonte y Straccamonte, 
. fodera forfante^mare^e monte. 
Gap- AS>io:Parquarello^eben^chefifa ? 
taceuo m piazza a veder la Rafegn^ j ma^ 

tu 



e 
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) tu forfè fei dcll'huinor iioftro,in noa rolery 

' nefaper*aItro . . 
/, Talq. Pe tedicerejlo vero Signor Gapitano 
1* I meiOjChifTo rumore de Guerraj me naue__> 
fatto venire lo vierme allo percufo^ è Io: 
I) fumo alla Ccminiera d'arrohrme fordaro, 
k ; p irmene a combattere, pe fare bedere aljo • 
munnOjCheNapoIe, e lo lardiEo delli Vir- 
' , uiofi,e de l'A rvm^n i « pcd'aequiftareme 

no fontuofo Trofèo , ad honore della Np- I « 
balifsima famfglfaPafquarid[aTei?remoti , 
anrichifsima Partenopolitajiienfj ,e che fe— » 
beda nella chiazza dell'Ormo, na lUti.ia_«i, 
^bbricata d'Offe de Turchine deP^Ile de 
Vamari , co no bello Epitaffio a lettere de 
Bronzo fcolpite , che dica : 

! Pafcmello 0. M. Augufliffìmo , Turcorum 
I ^ $maffaratorum,SorÀditomm deflrH^ori, 
ac Barbarorum difjìpitori, Martis tnor- 
tis Fritti Confohrino , PatrU Vuffi 
' Amantifjtmo . 

VùpdusìJeapolitatiómm eì^epuh.priuA* - 
toruniyhanc Memoriatn àfiindamM^ 
tis fahricmit , erexit , ^dificamt, 

Cap. Benilìimo p er vita mtajma clù è quello, 

f che tta qui reco? 

Palq. E no compagno mJO,chc pure ilTo bole 
•ire alla Guerra. 

Cop, Ne ho ^raa-guftocertpjCOme quello, 
che Ruio i viriuofi , che fi liiktUBo dell'ar- 
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mi militavLSe poflb giouarkf cofa àicùni ^ 

fate capitale dellaperlonaiiortra . 
Zaih Alcorp' dcrAiada^yChe coRìi galant' 

hom^al vò proni faludà allaZétilom^neica 
Paiq. Liefto bitamia^ò che bcllalciiereii/aj. 
. da tare ridere li cornaGchiiini da capanilc 
Cap. Ah^ah^ahjdoue hai imparato quelle 

belle riuerenze . 
Zan- Me Malcgnaiia ei me Signor barba-^ 

alpais- 

Cap, Daqiialpaercrcitù> ^ 
2an, De Viikolinanicfir, 
Capv • L'hò a piacere^hauerai più volte fentlto 
parlare del fatto mio in quelle parti 3 e far 
mentione delle mie pródc/ze. 
2an. Sagniursi a l'ho fentì^a l'hp fenti% chéL^ 
Volita Signora 3 V. S. a l'è^ è. e che diauól 
: pDsdir^a'nct me^'ècord'dauira^ ' 
(^a{>* O imemoratOj forfe ti pei^on' attiopi da 
Jicprdarfi 3 quelle ch'io feci io corefte pa;rti, 
. doìie per le gran proue, dà me fatte m'im- 
toiòrtalai j ne doueui domandaf*a:Ilaf anìa , 
fenevoleuifaperla quint'clfcntia. 
Zajì*. La fam'ò aiauol bcch^ mi no me cur del 
far sò^cancarìna la fam1è .vna mala beflìa . 
•Cap, Alla fama dico , laqusle fuonainnhiio 
nome^té due Trombe d'Orò^dall-Orién te, ' 
all'Occidente^e fa che.il mio nome fermòti 
le 
ne 




Lìil Dragone rellono attoniti: la Canicola rm'i^^^ 
ferte^gia con la punta della coda ^ ricono- V, . 
. IcendomiperfuperioreadErcole^aMartes, 



aDcllona^ad Orlondo^Iandricardo 5 Gra^ 

dallo . 
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ì ' daflb^Hoàgicfo, Amadis di Goii]a;,è xSGnc, 
, xiajFerrainonte,SpJan dianoj Rodomonce- 
f c tutti gridano à gran voce , viua il GraoLj 
' Capitano Alironte;,fiiIminante Marconrc . 
}' Zan. Canar Signor CagaJont'a sì vn grarid* 

f Cap. E di maniera, che fon grandc^e doucU' 

pcuranaanca/upplifceilyalorejil terrore, 
t il furòrcjche nel petto de*nemici cagiona il 

crepacuore. , . 
pjfg. Hóra laffamo fi (^liaiti , abefuogna chfr • 

bifo^naria'n ce faccia (wiorc <l*en<cgiéatfe- 
" ce quatto cuorpi di fcrimajpe potére x-om» 
f pànre denante H Gàpctanij'pé bitatoiai-* 

inffiezacc quarchc corpo da fardrcflare^ 
! - .ftordito tutto Io Munnò . 
\ Cap. Volentieri: hauéte Voil'àrmi inordaic;, 

Pafq. Io hag;pio fa ipata ten^crata a fan- 
' gue de nottole calaurefii, che. uglia conic 

' nafègadatauoloDì. 

' Cap. E tùichearhaecécroùi. 

' Zto. Mi^hè ft(>cclrtelat £at d'vnai Padèla^r 
Vecchia^dondijlabona memoriaj de Tabar- 
lafafeùa'lè friteUe;,aFan(iagoftaitemperada 
acorna de caftr u meiTcr Gacalont* . . 

Cap.Sei tiì òPafquarelIo più flato aHa guerja. 

, Paiq. Quattio milioni de vote 

Cap. E tiì. 

Zatì. Mi'ò&oménradades. ! 
Cap. Dunque tù non lei Canalicro . 
2an. Sig:ntir sì/oh ftat Caìialar diefan% 

Miilater'ancora. 
Cap. Altro è CauaHaro , altro è Caualiero, c 

neceirano dunque^che io tJarmi Gaualiero 
niiranènte non potrai faff cola buona.^.; 

B Olà 
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. 0 15 i^Pafquarcllo , prendi le chiaui dellc-^ 
miellanze^e prendi quell'Armature, che— > 

t {orlò nella iala ^ e portale a bado > che fare? 

. mò, hor'hora U feniitio a quefto galant*- 
huomo. ' 

Tafq. Mò me ne vadose te fcruo bene mio . 

Cap. Hora fatti au an ti tù, che t *hai d'armare 
Caualiero errante , offerua quanto dicoj 
. per puntualmesite efequirlo . 

Zan. Eccom chilo. 

Cip.: Pnmìeràmcnte .c aeceffario difaperc 
|!offitiù d*vn vero Caualiero 3 Parmarfi il 
. petto di finiflimo .vsbergo d'armaafi il ca^- 
\ po di tiicidilsimo Elmetto^'di cingerfi il 
fianco di fulgentiflìma Spada. Gran cuore 
richiede^eran perfetrione prefuppone .Td 
hai dacflere lo feudo delle Dame^il defen- 
fordellalorPudicitia 3 il liberatore deloro 
V lìnillri Accidenti, & hai da ma tenere il fon* 
tuofo Torneo , che non è degno di nome 
di Caualiero^cóluiche fa loro violenza. 
2an. Caiicher Mefsir/emi ho da far tanti cofi 

a Ve renunzi il L^ualerat . 
Cap. Dunque tii fei va vilifsimo Martano • 
2an. Elhonraemettepenler'oltcr^ che de# 
uentar difendi tór del zener Fencienin 3 per- 
che'lbifogneraf fenìperftar conrarmadu** 
raindos. 

Pafq. Hora mò 3 ecco nojfafcio d'Arma vi^ 

rumque canò • 
2an. Oche diauoldeIaut3el me par ijuclf 

robb' 3 fe ine le met in dos^ol me dira la-j> 

xent^che mi fon el Dio de Caldari j e delle 

Padelle. 

Cap« Non fe pefda tempo allontanati a^ 

Quanto 
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■''«hefe nS. |St^"'^<''/«"ri buono 

^ria~^qnf^^b,], chemitegn>a incnffta 

quattm ^"f pcrcertojioralo (pedifca 
^ekrm; vengo a voi ò fiilminc 
Cauall/^if ^^''^oO ad armarmi £rrantG-> 

mI; vef S'^S'^ Guerriero, 
ìc Drii!?'' '**^"*^ ^"-^nc , da Stampa 
i'fcg^a donarm de Mofcatcl'vn bel bec- 
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^hiet.chemélbcuerò tuc'imer. , | 

Palq. O cha te>fia dato vna trippa chiena éi I 

beuenine in fa vocca ida fìirno : hora via-^ 
, ^fàtiSnnanzì,. . . : 

2aiì* EccofAchilò jpeteftcr Acaualerat co- 
in' vnLq>òt'ent*iina macchiai, i 
Cap. La prima cofa è ncceffario al Caualiero 

di vegliar l'arme per vnanotte intera ^ ch^ i 
così tec'io «quando fui armato per la man-» l 
. .del Gran Priamo Rè di Ttoia . > 
2an, jConi' va , per queft'poteriharmarmc I;^ ^ , 

merSignora'Mader ,v> ^ • ^ . 
C5i!p. Mà perchcxù non habbià qvicfto difag- 
•^iòidi vegliare , e per effer'il tcmfio breiie , 
IO con l'auttorità che mi ha dato. E Mmpe- 
tadore 1 a difpènfa . Inginocchiati dunque } 
-etó Pafquarello metteli adoflb il.Corfa- I 
letto. O buono. i 
2an. O'I pefa terribelmcm'fto laur . . . . 
Gap, ' teuati in- |>iedi ,8c io ti pongo l'ElrtOj j 
[ che- fe^iadagiàài in Guerra al Soldano di Ba- 
ì '• himhi i .Hora pcrcotcndoti con la Spada^ , i 
-ladoftra fpalla > ti dico le parole folenni. j 
" • WcÒrdati cffer buòno Gauallaro. Hor?i bja- ' 
.eia la punta di queiìa fulgeutifsima Bi* 
' iifatdau^. , I 

2an. Adesjchemihòhaiu'quatordes onxti-* 
de Caualerafabon pes', esò deuentà C{U 
iialerjpótteme e'I deoet refpei:e ditonuri e 
<^tù Pawuareljrecordate de cniamarm'olSe- 

gnur Caualer Paladì,Sìgnor Sàlzizza, 
Gap. Ma fermate , che odo lò fttèpito de^ 
Tamburi jfenz'altroi Generali delf Ar^na* 
tajhanno finita ^a raffegna,e fe ne V«ngo' . 
no a Palaizo a far Corte a Sua Maeftà» 

Buona 
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Buona £)^tnà<erto : GjDfì eueOa ceca/io- 
se vi ^pciènterò ài Génerafi , ché tnoho è 
per gì ouaruf lamia raccomandatiohe. 

SGENA QATARTA- 
t 'li medefiini . ' 



f^g, \ /'E parfo che Sua Ma^ftà hab- 
iVt bla nceiiuto gualche gufto in-i 
quella MoftraGenerale,é certo è ftato con 
gran fauore , che ella fi Zìa degnata di lo - 
darci publìcameTite, che vna (emnlice pa- 
rola d'vn Graudc auanza tutta relo<iuenz3 

della Grecia '. 
Pane* ZèrttfsemOiGhe ne ha mafTa honotai f 
rtè cfte cai»SigQora,cAe xé òlla al Riàrda- 
ua con yna attention l'órdene della^Ràfrc- 
gna,che elmc faua la bella voia de^ fcdra- 
muzzar;fentendoiiii brillar il fangiie nelle 

vene». . 
Afg. Aricòf là Si^ora Prencipeffa> mollraua 

nauergpan di6.ct9jCome <juclla 3 che non è 

nién bella di vòlto jche^ gènerofa di cuore . 

- e valorofa d'animo . 

Pjint. Wò cànchéfjiàrSignòraprcncipelTa^', 
alaxe vnfìor Narzifoimbalfaaiào v*aflx- 
guro ben,che quel Prencipe 3 che l'hauerà 
per Tua noijizza 3 el fe podrà chiainar il pini 

" rartunat^jche calchi Ha machina NÌondial . 

•Argé^éèftOiperchfr ella è dotata|dijtutte-^ 
quelle perfettioni » che fi conuengòn'o , 
vnafu^apari. 

•Pant. Hauè pflTeruào Si^nt)r General /chie^ 
floa ve leuiraue inaij1'òcchi^àdolfi>anj 
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che dixc vù di <juel gruEmatto an . 
Arg. Io non vi ho fatto fajrtafia . Ma dicami 
per gratia,che pare ^Vollra Eccelleiiza^ 
' -diqiidlo tanto.ardore della Re-inarZ! 

fpccificar,dpuehabbino d'andarl'Armatc. 
Pant ^ mi Irabilto.e non sò ?hp dirja 
pa&a per il Zax^m / e fi ha lizentiaS il co^ 
tez70,e non ha detto nientejma chi xe elio 
qucftoan. .. . .| . """" 

C4. Ben fia dell'Eccellenza Vofti^ainuftrif:^ 
ilma.che direte hoggi fe il Capitano S- 
- .monte penfaa fani, p,u numerofo cflèrd. 

.^to,& a prouederui ài due valorofi Capi 
^ tani,o la jateui auantì . 
2an. Eccom chilo. 

.Songo JoGO, Zannifta Ìieft« , cha mS è 
lo uempo.S ta sù la vita , che pari wa c^ 
. pra,che bupglia pifciare . ^ 

rajit. Signor General llemo a veder bcHt-, 
bpttcde Ilo Zuetton Torefan '"^'"^ 

Cap. Qliefti fono due Caualieri'erranti , che 
mofs, dalla fema di quefta Guerra/ono ve! 
nuunel Regno di Negroponte/à fin7S 

5Sìr;n^Ì.r^ ^??^ore, e gloria, edirendèrfi 
iramortah con le loro atuoni : li racomma 

do dunque allaprotettione ,.deI?Eccefien* 
2e Vollre,e le prego ad haucrc loro quel n 
guardo,chc hauerebbono alla perfona mìa* 
Pao. Hor fufo,Signor Capitaniof non fe^^^ 
. .Puolmancarperfuo amorfe farà ogni pia-' 
Ter imazinabile > mochi xe quello dc^ù 
che vuol nauigar . . * * 

Pafq. Songo io chillo . 
Pant. Mò cheziera defenternon da Calie, «'1 
. «cp^el tugaheghey dej Ponte dtj 

; i ' Rialto 
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iLialtoami. dixemc vnpuoco galant' ho» 

mo/auc vù Irianezar'd molchetto . 
Pafq. Nou faccio lare autro,bene mio. 
Pant. O manezeJo yn pò/ufo di graria , che 

mò vedcrcmo , aziòjche tutti fappia il vo- 

ftro valor. 
Pafq. Ecco, che Io mancio. 
Pant. 0 quella si,che la xe da ridere , ci ghe 

falaftregolationdèconuàlefiénte . A chi 

digomijler beilia gazzarada^ tira fufo (^ucl 

mofchetto de mira. 
Pafq. Eccolo tirato. 

~ Pant.O quefta si,che fa vai vn moz2eni^o,ahi 
ah,ah,ò che beHia,© che beftia^pche oeftia 
Arj, Il Soldato di Terra,/! facci àuanti. 
Zìn. Eccomi chilodena dalla Vollra Magni' 

Arg. Bcncjche profcfsione è la tua. 
2an. Caualler. 

Arg. Caualicro ? hor via,fa vn pòco vn par» 

d'attieni Caualierefche . 
Zia. Trù,Trìi,Trii. 

Pant. Oche be(lia,ò chelbeflia,ò che beftia. 

Cap.Mivien voglia'dargi vn calcio sii lecofte 
e balzarlo infino alli anupòdi,mira bell'ho» 
nore,che fa alla Caualleria,che glihò^atOé 

Arg. Ah,ah, quefta c vna Comedi* y pàgàrei. 
vna bella cofa,che Sua Macftà fulTc prc- 
fente.OIàmettetcui ambedue in guaraia. 

Pant. TiòjTio,mi guarda a mi là . 

Arg. Spara quell'Arch.bugio. 

2an. Ades/ades . 

Pant. Chefaftuiìcr Piegora;eImetteman*a| 
coltello,cl par che voia Iparar* vn Cailroh^ 
ch&te vegliaci morbo . 

* 4 Arg, 



Arg. Hòrsù ntirateuijche il Signor Capitano 
vi adelh-erà vn poco meglio. Hor che 
dice Voftra Eccellenza. 

rane. Non di^o altre mì^fe non chèj'tàl Pan ■ 
.€ tal CpltelIoiQuel Capitalo , no pbteaj 
far altri arlieui^clie fti margntrcchi . 

, B,egin4^p.renàp€faJa Corte, Argmte, 

Ammiraglio . 

I^eg. /^Apìtanocxfiam^riferbatifinoaJ 
• ^ ^'^^^ P^lefe il noftro^ 

. intento: Adeflo,che habbiamo veduto lé 
-♦rioftre genti, e porto in equilibro Icnoftre- 
forze: ex fiamo rifoUiti d'imporuì q uanto 
fardouetemnoftroferuitio. 

5?^?^^ P^^^" ^ fpendcr la vita in feru'- * 
^ tiò di y . Maefta^^e di tutto quelloRegno , 
Reg. Vdite dunaue inoltri ordini , Voi Ar- 
gante hauetc da paffare nel Regno dì Ci-^ 

; pto,contuttai»armatadiTèrra?eflènd6 i 
- ta!j6n^;ai»ptelhte di mioortfint^ duiceot« 

A'rg. Oliiraè che fento. 

Keg. Et hauete da fare ogni sforzo dì guadai- 

' W'^ T^'^^i^^'^ pemenuto nella Regia 
'Otta di Nicofia, pongafi tutta afoco > 
.ferro. > 

Arg. Inafpettato colpo . 

^eg. Sopra il tutto procurate di ^r pri<»ione 

■- ilPrencipe Elimantò jVnjco hcredc dlquet 
Regno. . ^ 

Arg. Q me infelice. 

B.eg' 
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Rcg. E non potendo hauerlo, vino nelle ma- 
ni la^fiia telb , ci renderà fodisfatci . Che 
hauetc,che vi f*ete mutato nel volto. 

Arg* Vna mia folita mancanza. i 

Reg. Non farà altro nò, il difaggio deU'Armi 
l*haiitìp|cQgìonatoAÌBÌràglio fateui aiiari. 

Pani*. Eccomi prontiisimo arizeuercicom- 
. mandamenti di Sui Maeftac. 

Rè^. Voi^TÌ tratterete nel Mare a vifta dell' 
itolajp^r impedire qualiiuóglia foccOrfo in 
fauordiquelRc. • ■ 

Pant. Si farà puntualmente quanto conun* 
(latenza preterire vn giota J 

Regf. Tuttb i:jueftò fi fa accioche voi Brenci- 
pefla vediate qiianto me lia a.cwoì:c il. -So- 
disfare al dtìfor voftro perla morte di IJo- 

■ tidoromiO; Figlio.,e voftro Fratello vceifo 
in Giollra 3 da quel traditore di Elimanto , 
àfin^che la frena del perfido homicida-> 
fodisfacpia i voflri occni^e l'ombra di lui fi 

plachi". l i 

Arg. O fierezza inaUditai 

Reg. Che dite figlia rimanete fodisfacta>^ 

Preiic. Qnella che viene idalla..prudeni;it in- 
cornparabile di V.M. & dal: fào maserno 
affetto non pole non eflere di ellremo cpn- • 
tento Ppuéro Florìdoro cosìpotefs'io cdj 
fangue ilteflb vendicarti . 

Reg. Il Cafo miferabile dell'infelice Florido-' 
ro mio figlio è a tuttìnotó > lefue Regie^ 
maniere y le virtù, fue incoujjparabili vtiite 

- conia Maeftàdel Ilio fembiante viuono an- 
cora nella memoria di tutto ilnoltro Re- 
gno . Era egU da ciafchednno adorato non 
che amato ^ la Tua caduta è iìixo il precipi^ 
' B 5 tio 
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ao d'ogni noftra fpetanza. Il Re Tuo Padre 

- e mio Conforte non feppe foprauiiiére a 
tanta perdita che tre foli giorni . ^ 

?ant. Pouero Prencipe mi fa da pianzere a 
. mivhvhvh..;^ . j'oj . 

He<^. La miavedouczza , il imo aoIor# c di 

- imieftapoueraPrincipeffa, non fa.troiiarft 

confohtione che nella fede de fuoivafalli, 
' ne e ficura ella che nell'armi di queili fede- 
i iirsimmi miniftri . '^ y- 

Pant.Mi fento auerzerc il cuor di compafeion. 
Reg. Il fangue del voftro Prencipe grida-j' 
vendetta j le mie lacrime , e di quella po- 
tìéré' prencipeffa vene fa caldiffima iltan- 
liyìs. remuneration delle fatiche faranno 
le nozze di mia figlia, & il Regno di Ne- 
' groponte^Ia grandezza delpremioiaciU- 

tara l'imprela » ■ 
Pren... Capitano Argante alla voflra delira c 
«omeiìo il vendicare il più compito Pren- 
cipe del móndo , ve attendiamo vincitore 
tale è il noftro defidarfo , c di tutto Negro- 
p^dfttc . liitanto preiideté quello gioiello 
• • -dalle noft re mahi , e vi ferua per ftimolo di 
c confegiiirWmppèfà checon ognipoffibilc 

aifetto vi viene impofta . 
Reg. Voi non parlate Argante ? 
Arg. Uanfieià c'ho di fodisfare à V. M. e dico 

refpondere alle gratic che riceuo dalla-» 
■ Sign ora PrincipelTami leuanò la fauella . Si 

accerti V. M. che fi farà in modo che refìa- 

ra apagata per quanto fi cftendono le mie 

deboli forze . 
Reg. Dal voftro valore non fi poteuaafpetta- 
le alora «fpotta , preparateui dunque alla 

par» 
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rt . partenza , che già leggo nclJa voftra fron* 
]' te la vittoria . Andiamo . 

1, €CENA S E/ST A. 

i Argante ^ e Arafie, 

i, \ I Xfcro Argante eccoti berfaglio della-» 
'i JVl fortuua e fcherno della fatai tua for- 
te, poiché quando tiperfuadcui diguada^ 
i ^nare col tuo buon fcjruiiio l'amor di colei, 
s che ni femprè Signora del cor tuo , non lei 
alttò che vn iiillrumento del fuo fdegno ; e 
della fua ruinà , e fet neceflitaco inferocir. 
I centra te Ileffo , e procurarti la morte per 
contentarti inuita . Tu dunque doueui effer 
miniftro delle fciagure del tuo regno di Cu 
prò , e farai «ecefTitato impugnar I*armi 
contro il tuo; Padre, folo per compiacere 
a chi fi è fatta Ggnorz del tuo valore , e Ti- - 
ranna del tuo core . 
Arali Prencipe Elimanto fela prudenza rific- 
^dend voftro petto con quel decoro che 
iin'hora tra ilMondo conofciiit05& ammi- 
yiato, videttètià ella ftélfaquel tanto.t:hc 
; fardouete inoccafìonfi grande , la quale" 
. non poi patir dimora alcuna, anzinchiedc 
vna o[enerofa refolutionc di abbandonare 
queita Corte , che ad altro non afpira , che 
a fatiarfi dei voftro fangue . Hauetepurda 
voi fte/To vdiro con qual anfietà la Regina, 
eia Prencinelfa bramino il voflro Capo 5 
che dauci doucrcbbe preferuarfì folo a ter- 
rore di quelH voftri fi fieriaC crudeli mimici, 
Arg, Ancor le fiere più crude fi rendono pla- 

Ì^P 6 cabjji 
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labili con quelli che fanno cedere aJlelor 
forze il Leone cl\e ha'con la fierezza la ma- 
crnaniinità congionta non mordejchi pro- 
Srato giace àfuoi piedi. ^ • - 
Arf II cor de Terrau e cosi duro che non la 
cedere a fe fteflb ho che ad altn,e ben Ipel- 
fo prende occafione da vna modelUa hii- 
• tnife' di rha^iormente irritarli . 
Ar». La prudèntia è proprietà del Re : Onde ^ 
- c<»Uelierdcile più pronto al perdono che 
aSa vendetta : Il magior trofeo che egli fi 
' acquifti t ilreo fctolto, e hnimico con- 

feruato . r n- 

Araf. Gue e cittadina'la crudeltà , e (orelliera 
' laivirtS^y non'li i>ole fperare pietà da chi c 
^litibdniE!t> delfangne humano . LapalTione 
-bfFufcalamente,e la torbidezza de fuoitu- 
' 'mi attetìcbral'thteltetto j onde egli cede^^ 
■ jà^L volontà che lìgnoreggia lo Idegno e li 
-'fó ti»anrtd'dellà ragione . ; y 

Are^.Macome vorrà laRegina vendicarli di 
-cìlF mal foflfef^.-^'a vendetta non e g«i-v 
^jftìi^fe dalla^ gtfatt«»*aJ del fallò non vieni* 

Morirà de grandi non haicgge , e ben che 
>oi fiate innocente del fangue di Florid<*o 
nulla dimeno il vederli la-Reana pnua del 
figlio , la PrencipelTa del fratello , e Negro- 
pSnte del Prencipe , e palTion* che fupera 
qualfiuoglia, che, fi potefle adurre mvo- 

ftrofauore. , ' . ^ . 
^rc Tu fai pure che l'intento mio non hi già 
mai d'vccidere Flòridoro anzi più toftodi 

aiouarli. ' -rt r 

Arafp. Lo fo certilTuno tanto più che voi Ilei* 
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.fo mi conferiftje in Coftanunopoli il voftto 
jvnfìero di accaffarui con la Prencipe/Ta-* 
Florinda iìia forella . 
Arg. Se il calo pa/To altriinentc j C i Cieli 
congiurorno centra il mio proponimento , 
non e mia colpa. 
Araf. Non fi poi coniraHare control! Cielo, 
e forza cedere i quanto ilabilifcono i cieli : 
Quello che tal hora vien propollo da noi 
in vn modo vien di/pollo dalli Dei in vn 
altro. Farli che feguendo il Matrimonio tra. 
voi^elaPrencipelTadiNegroponte potc^- 
uan fuccedere inconuenienti tali , che il 
yoftro Re^no di Cipro li erperimentaflc 
; infoportabili . 
Arg. Hornon.fai. tiiche Ifuddito bcn'affct- 
I to alfiio Prencipe à quello fi conforma . 
Araf. E vero ma la fimulatione tal hota sa 
ardfitioramm ingannar colui j che del Vol- 
go lì fida, le antipatie naturali non {i poifo- 
mofiiperare dall'arte, qii4ii<lo i fangui non 
.fi confanno non ci eì chi- pofìa purificarlT 
l'amor de fuddi ti con §raji racilitaj/ì,cangia 
in odio, che quanto più è occulto, cagiótìa 
taniopiumaggiori èjrreparabiji ruin& .-^i 
Arg. Sa 11 Prencipe prouedere le congiura 
preueddte. riparare;)a.gli inconuenieiJi 
conftrin^endoli a fare vn tragico aborto , 
rafp. Laftrage de populi cagina orror€u> 
gl'occhi tftefidi quel Précipe, chela cagio- 
na e li animi irritatifi vnifcono , perche'va- 
ciDandola fcde di molti s'accréfce il nu- 
ro de rei, mentre totalmente fi fcema il 
timore raccoglie ire diuife » che le vnifce 
infiemc. 
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fitg. E la fpada sa difonirlejC difciorglìe rie . 

Arafp. Sarebbe quello troppo alieno dalle-» 
clpetationi devofttifuddiri j onde la repu- 
taticne precipitar ebbe dalla fuabafc,&: il 

. nome di Rè fi cangiarebbè in nome di Ti- 
ranno . ' r r 1 ■ 

Arg. Sia comc'eflcr n voglia. Io fono reiolu- 
tifsimo ò d'ottenere la Prencipefla Florin- 
cla>ò di lafciarui la vita • • 

Arafp.E vorrete Elimanto con la voftra cadu- 
ta atterrare la fperanza delRè voftro.'Pa- 
dre3& eflcr cagione della riiuina del vollro 
Regno: deh tornate in voi lìclVoy che ve ne 

- fiipplico conle ginocchia in terra>appi^lia* 
teui al mio configlìo,e partiamoci hor'fiora 
da quello R eijno,nel quale vi fopraftanno 
tanti pericoli: già mi pare , che boì fìamo 

, .^^icopcrtijgiàmiimagino vcderui cònfinato 
-'lielle carceri , veggo apparecchiarfi il vele- 

- ' no,&: il ferro a danni voftri. 

Arg. Lcuati Arafpcfc tù vuoi che t'afcolti, 
» e fappijchc è fupcrfluo il perfuadcrtni altn- 
^ pienti jche le detcrminaiioni nelle menti de 
KHGrandifonoirreuocabili. • 
%rifp. E non vorrete dunque ceder aila_» 
/erfnafìone di chi canto fedelmente vi 
^onfiglia:c potrete fofifrire,che il Re voftro 
Padre carico d'anni retti priuo di voi? e la_> 
Récina voftra Madre , che sì cordialmente 
•vi ama vorrete che ella fià berfaglio delU 
^ affannijè de dolori? , 
Arg. Il mio dolore non ha termine ,nè fpera 
' altro conforto.chc la morte ittefla , che è il 
»^ fine d'ogni n)iferia:Che mio Padre , e_-^ 
li Regina mia Madie liabino di attriftaru 

' del 
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del mìoprecipiao. Io sèpur troppo : ma , 
che poffo farm'i Amor cosi yuolc, però 
quietati AralpCjcfe tu m'aiiii*, e deluieri 
confermi al mio volere jVattene bora a 
punto dalla Prencipcfra^c dilli da mia parte 
che presoli darò nelle mani il tanto odia*. 
toEiimanto, , , 
Araf. Ohin[ie3e,yprrctc che io fia mioii^ro de 
. la voftra morte > e come mi foflrità il ciiorc 
di darnotitia a voftri .nemici della vòllra 
- perlbna j vado per obbédirui : ma il Cielo 

sàconchcciiorC;> 
Arg. Sarai pur fatio Amore d*hauermi rìdof 
to a termin'tale 9 che io medefmo habbia a 
tradir me ftcffo per dar cont*a colei, clic 
n)i'ama^& odia ì ^IJ, dona la vitale mi pro^ 
curala mortele mentre viible inalzarmi al- 
le fuprcme grandezze, mi precipita nelle 
. eftreme miferie , gradifcc il Nome d'Argà» 
tt 3 ifc'abhortifce quello d'iliinantoj O non 
più inicfo prodìgiojnon viuerà Argantc/c . 
non more Elimantotma come potrà viiier 
l'vno lenza 1 altrojfe la pietà generofa del- 
la Regina non perdona ad Ehmanto , non 
. fperi altra mercede Argan te , che di morte 
crudele . Seguane pur quel che vuole:fono 
refolutifsimo terminar quanto iiQ proDOi^O 
che vn cuor refolutonon temei colpi de 
inimica Fortuna . 
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SCENA SETTIMA 
Mnrefanl'e M^effr^ai Carneo . 

Mieli, Hi hàùerebbe gii mai Greduto , 

che la Regina nollra, Si";no- 
' ii riuolgicfie l'armi contro l'Rè^no di Cu 
orò co n penfiero di yendicarfi' della mor- 
ate 4cl figliuolo. Hora conbfco ch'il firnu- 
'tare ìongo tempo l'ingiurie fcnza veni- 
re alla vendétta none ad altro fine, che 
* per fare tanto ma^iorc il jColpo . 
Iviarefc. Prima che ilPrcntìpe prenda fi fàtte 
■ i*eloluBoni.le rumina nélla niente e ponklc- 
" rato quel tanto che fr conttienè le ponC^ in 
efecutioné . \ 
Macft. Quello Itile a j>unto ha tenuto S. Mi la 

?iuale dóppo lungo tempo hoggi folo ha 
atto palele il fiio penfiero . 
Mar. Cosi dèue fare clii brama ch'i fuoi de- 

fegni habbino effetto . 
Maelt. Si certo e di qua poflìamo conofcerc 
, qual fiala prudenza di quefta noftraRègi- 
: na . Ma dicami Signor Marefciàl i>er .vi- 
\ la fua j crede ella ih fati che fua Maefta 
^liabbia ih' Quella guerra contro il Re^di 
" Cipro altro fine che la vendetta del Pren- 

eipe Tloridoro? 

Mar. Sig. Maftro di Campo per parlar conici 
in confidenza li dirò liberamente quel ch'io 
fento circa quefto particolare ^ pur ch'ella 
mi dia parola di non parlarne ad alcuno . 

Maeft. Così prometto . 

Mar, Ho; fappia che l'imprefa di Gipro che k 

Re- 
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-. Regina ha commeflb al Generile Argante, 
c no» folo per vendicare la morte delfìgli o 
ma anco per dare occafiòne di merito a co- 
lui che dèlie eflère fpofo della PrencipeA 
fa Florinda . 

Mac/t. V'intendo beniftìmOje non mi è noua la 
inclinaiione , chela Regina, e la Prencipef. 

. fa hanno con il Generale Arcante ma rìoii 
io conofcere per qual canfa ma maeftà non 
fi dichiari alla libera fenza venire a quefti 

• cimenti . I Prencipi quando vogliono inal- 
lare alcuno , fanno che il lor^ iauore fu il 
maggior merito di quanti fi p ofTono con la 
virtù acquiilare . 

Mar. Dite bene douete però confìderarc per- 
che le attioni de Prencipi fono il berfaglio 

• de tutte le lingue cha la 'ragione di flato 
t nen comporta che fia folleuato al fuprerao 

dominio colui, che non è legitimo Pren- 
V cipc yfc però k fuc attioni non lo rendono 

degno di tant'honore. - 
Ma€lt.;0 Zia come fi vògHa^ch'io per me ogni ' 

volta che quello fucceda Donpo0ì fpera- 

• f e fe non be-fìe . Il Signor Generale e nlio 
particulariflìmo , c gli fono obligato ri- 
conofccndo là carica ch'io tengo cialla fua'- 
eortcfia . 

Mar.. Et io parimente gli vfuoaffctionato .vcT 
-fcntirò gufto grandiflìmo d'ogiu fuo auan-I 
zaaicnto ; tanto più ch'io fpero vederlo Re 
di queftifola , e N; Sig. 
Macft. Ci confrontiamo nelpcnfìero,mo fa!dl^ 
■ bene ch*io me iie vada in qaeflO. mentre à 
- foleccicare le genti all'imbarco . n 
Mar. Voglio venir anch'io con cfifo voi ^'e 

con 
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» «i>n qucft* occafione ragionarcmo 
dentemcntc di qucfto negocio . 

. SCENA OTTAVA. 

f^] . A Ggio intifo fonare lo tammuro cè* 
r e me fongo ìnformatOiChe fe fao for 

i dati p'annare alla Guerra^contro li Cipria» 

- notn,ec hillo tà rà pà tà, me haue fatto vc- 
' aire frenefìa di laici a jc la guardia dcUaFor» 

te22a,e Io feriiitio dello Caftracane , dt^ 
(alitare a Campo apierto, e farcmc cano* 
fccre pe fmargiaflò foIenne,eSordato sbra» 
uiatorc co.E pc che aggio in' ifo, cke ci vo* 
' le faiiore per eflère anouellato : me begli© 
• raccomann are allo Matchefe mio Patrone, 

- chiù viecchio,che fìc fcarpc artacconatc 
dallo Sola chianelle^e boghe entrare dinto 
Irantracambora. 

Pag. O là chi è quello infoiente^ che ha alza» 

co la Portiera. 
Pul. M'ha canufciuto aIl*odorc;bclIa cola ef- 

fer'homo defonorato » 
Pag. Chi ha fatto quefta bella creanza, no» 

puoi' eflèr'altro.che vn'Afino. . 
Vili Eo fuono,'che buoi dicere p è chi/To. 
P^g. Nonaltro.Ma tù Mifler A/ino ^ perche 
7^ così te dichiarijchc pretendi, che vuoi, che 
defideri,che bramìjchc domandi,'. 
PW. Prctendo,buogfìo,domanno, bramo de 
tfauellare, ragiontarc, confabulare , fnego- 
tiare conio Marcoi, Afino , MattOtin jcam- 
%ibara. * 
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V Pag/ Ah,aH,tù vuoi dire, che vùo! parlare / 
il Mailro di Camera,Coucone,Sorgnionc,. 
Buffóne, Buftacconc. ^ 
Pul. Và, che ti doueui metrer'al locaimbria- 
' còod 3 fe y ole ui p arfare a pr op oli co , iior* 
. .via,chiahiàfmeIIo/e boi. 

Pagj,.Volentieri;m3femidoman(iacbie che 
» el'hódarifpohderc. 

f I M Binci^che fongo PoKcincIìo da Ricnio, 
Nepotc di Cacaftracci , Figliolo di Spicca- 
ponto j frate di Gacamiccio , e Nenocè car» 
i»le di Spaccàfìii^cchc ie SpricIIo oi Scarca» 
slioffe,Paricnte ftritto di Pilichitto , è Non- 
ho de Schacchione. 
^ag. Puù yn catalogo di vituperi; ^ che no* 
lo terrebbe a mente vnDemol^hene in Yua 
pardfa dirò cosi, fenti 5*io dico brene . 
Pul. Di sùjche t*afcolto eo^e parlarne a fpro- 

Sta attentOjè fc non ti lènio mio danno 
rititati in <^uelf anione, vciò tùivedàqupl- 

Icio^arò péfte. -, , , 

rpónoJ)oro;t»afpJetto,t*irpifcftW«>.<J«h« 
cuccagna d'effercperfottàgorafp.aJincato, 

tutto lo menno te corre de reto fcèle prete, 
,n< co le ceirirli.ChSfio'figliùIo, folo àllo.par-: 

Iarc,m'haue fcanufciuto pe d'homo man- 

icnole de qualfiuoglia defunure . 
Maeft, Chi è gùeUo importino che «i» 
fui. E in cpie^a <omc vna pec^x^ ciroifiglmtol 

%IiuIo veiia<:àjcore mco. . 
Pag. Sttt pur l^jchc còme farà tempo ticma- 

marò. 

Macft. Ì^aggì0jvcnitc^uà,chi mi demandi : 

• -Pag. 
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Pao". II maggior Iadro,che calchila Terra; 
l^uE Diauolo affogalo tù. ' 
Pa<'- Vnode maggiori fpionl, che habbia-» 

|lu),Xhe cecillriiDzzi cornuti éllo^i .Laffatc 
dire Sig. MarGBcfcjChe fongo PoliciheHi-» 

^ é»,ehiùhonocato,chft non cJa Yxriina.;ìi.1 
Maeft. O Pulicinella fei tu ? 
Puh Songó eò , fongo coy e che tecridi, ohd 

..-fofle EafquinOjMarforco . . 

>4aeft. Deftderi cofa alcuna da mc?dilIo libc* 

^Lcamente. Sài. purC j che fon per farti ogni 

PuK Nòjnò,nonbuogUorcruit40.cp. 



li 



i 

i 

li 

I 

1 

I 

I 



pag. E che Voibqugktit'ro bafton^te. 
tuli lSlò,n%che teriagratio,,laluateUe5e; 
qualclVamic© toioj^i* eò Ottui^oi j, e crai, ' • 

- cpofcrail . , ' - , „ . - 
Mael Hor via sbrighcla, che nonho tempo 

di trattenermi , di sù quello che deuo fare < 

preftOi. jo. - • 

Pul. Eo non buoglio autro. Ve non che m me 

. faurifea4I^r?^l<3^^ii4na^.cii^W^^^ . 
mS0rdài5,^Ìrf«nae.*con>bJiit^^^^ 1 

el'autrijalUfevienta K ^ • ?ìr 
Maeft: Dntwue tu W T^Jrf^i wftarc.n Po 
. iezza.haiforrihauutp.qualche difgjilìod 
Caftellanoj dimm9l<?>ch;ip cmmediaro , 
feiò^che tifia portato «fpe^o . , 

ixmo colmalo ficcS pe fareme c^plcere 
. vbWuoJoUcheWtp.l-f nuerfp monaorc-t 
' fti fpauentato dello valore meio. . 
aeft .Elv,«* W"^* dite>vac^efem 



e 
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Pili. Eschi te dice lo contrario, witilò fanno > 
queffo. 

laeft. Attendi a feruire in Fortezza^e n oa** 
cercare meglio ^àhe,èhe dii Grarrf>. 
; liil. No cerco Jo pane eo;ma Io cópanateco. 
fi Maeft. Che compaoaticoj Tei pure il;belta,.- 
f' nilloj-credi tù forri,clie-atlaGueiVii'£r^uaz* 
zi: ó pouero merlotto , per Io più vi è care-i 
ftiadiìtiangìàreradichcd'hcrbe. -^^ 
M Hai fatto berie a dicermelo^^ohfe ne 
fàrirchiu. > ' 

i Maeft. Moftrid'haùer^iudiudj- vattene dun- 
^e,c'nÒn diiMtare,cne fempre farò peìTJte. 
Fui. Bafo la punta dello nafo della Signprii-* 
toia.' 

PS^. ' Eh Signor Soldaf OjSigftor Soldato, fcii* 

za colera/enza colera . 
Pai. E chi è in colctabene mio ? 
Pag. Voi fete in collera > perche non vi ha 

dato ì titoii conuenienti - 
Mi <McmaraftÌglio di cè coi te bogliobénei 

'fe'iùfchiatra/fé. 
PtpJ.EtaItratantoioa te/enVcrcpafsi. ' 

Fui. Horvia,accordainoce,efemaamici.. 

Pag. Son contentOjhoHù mi raàcomantfo. 

M ChiiTo paggitto,e lochiù sbarbatillo^cl 
lo munnojC pare vno fpicciol© d'aglio dcn- 
ifO no pcgn atto de Cauli torzuti. Voglio 
tiiantenermelo amicò éo^e fc rionjme fa- 
cclTe autto jde buoiio , mTauzeia la Porteira 
i^ùando vejtiga per parlate a Sua Maeftran- 
2a.,.Horsù, me KCToglio tornare in Fblr- 
te72a eojchè lo caliracarie , non me "ftrac- 
cia/Iè. 

lì fine dell* Atta Secondo. 

ATTO 
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SCENA PRIMA. 

Ugttt^virì^ 9^ J^^ìroM Camera, -, 

$cgr.4c /:!5tìb^ ÀN D'ardire in vero ?:fta- 
«è to quello del Prcncipc di 

<S <^ Cipro.veniriènc inJNegro- . 

ro,c tractcì ler A in tempo- nel mi\p ,iutto il | 
Ket^no afpira a vendicare nella perfonà d» 
lui 3 Sangue di Floridoro,che tanto itiag- 

fiorraentc. commouc gl'animi d^'dafche*! 
uno alla vcndeita^quantp,che ìl ;^r€m.io 
sa non meno vguagUarc,chc fupcrarc il. 
, inento \ dì coUiijChe vorrà apor la vita a3 
tal'crfctto. X rw^ ' 

Maeft. Il Cipiiano. Argance,non c meno tQr- 
lunato in Pacc,che valorof-pin Guerrai^ - 
la fua accortezza congiunta con la iuabo- 
nafortcl'ha oggimai foUeuato atanta al- 

twxa^che fi come ì«^egroponte notofpc- 
•mcnato fin'a , queft-hora meghor defenfo. 

tc,non vorrà conofcafaltro Re. 
Uà, Veramente rhaucr-cgU fcopcrto yn «i 
Cran trackmcntoMa degnonon iolo dei- 
, te nozze deU* Prendpe^raJ tnaanco alh- 
- gnorc<'<naTe queft*IfolaJaquaic lenza duD 
: lio farcSbe renuiain potei* de nemicìjqna 
do lalua fedeltà non l'haueffe oonfemata 
Mieft* Ma fauoritexni quando nonvilìa »f] 
C0KtfftQ<i<=> Sis.Gcnwnaufrarmidiftìntaint 
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' te in qiul maniera s*è dilcopcrto il tutto . 
Sec. Vi dirò doppo che S,M.hebbe dato gl'or« 
dini neceflànj alla aicrra fi ritirò a gl'apar- 
taméu Realij non ftctre molto Aralpc Sai- 
diero del Capitan Generale A rgate a chic* 
dere d'effere introdotto nelle ftanzc Reali . 
.vlacft. Tutto quello io 50 perche io ftcflb re 
l'introduffi non fapciio però i qual fine en- 
. tratìc daS-M* ' ^ 

SccCòme quello che fili prefcnte al intto po- 
trò danu piena informatione di ^uant# 
egli per parte del Capitano fiio SignoreiC» 
pofealIaPrencipe/Ta. 
Macft. Dunque egli non cnrrò per piriarc all2 

.Regina. 

Scc Non Signore . 

I Maeft.E come gii fu permeflb penetrare negi 

apartamenti di Sua Reale Altezza . 
jkc.LaPrencipe/Ia non s'era ritirata , mafc 
tratteneua nella Galleria coti la Regina lua 
madre , doue fu da me intrott.o Aralpe jU 
quale in nome del Capitan Ceneralc Ar€a*; 
te /baciate le v efti alla Prencipeffa gh dUle 
che quàdo ella hauefle hauto piacere di h^- 
ucr nelle mani il Précipe di Cipro trajpoco 
tempo farebbe capitato in Negropontc . 
ìScft. E ch'dis'eUa all'liora ? 
kc; Moftrò <U merauìgliarfi molto irp C»» 
rand'aniletà^come cip fi fapeflc diman- 
dò, al che Arafpe rifpofehauer Argante-* 
hauti auifì da alcune fpic a che fc neftaua 
incognÌM) in Negroponic<, fi^h'cgljl'hau?* - 
rcbbe fenza dubbio alcuno nelle «nàni per 
confegnarlo in potere di fua reale altezza 
•fini yoj» ch'ella aiìcw^ato l'hauelie di 

marne- 
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mantenére l'ordine del bando 3 e di rimo- ! ^ 
werc Parmata verfo il Regno di Cipro ; Li * 
Regina che era prefentcà rutto qiiefto fi ^ 
'mollrò lapin lieta donna del mondo e fi ri- *c« 
iiòlco ad Arafpe e COSI diflc. Vattene ad Ar- ' *i 
. gante e dilli in n^mc mio^^e di mia figlia che ' Wt 
' quando egli mantenga quanto otferifce y * 
^ haueràpiu di quello cne non fa delidetare. 1*4 
Mait iBditio manifefìo ch'egli farà premiato 
. conforme la parola Regia; non potrà la^ 
i Cotte fe non godere che coDtafìta facilità flB 
4fi rimouenol'apparechi di guerra ^^^^ non 
poflbno effere fe non còn dfàno al publrcò . 
Sec. E quello che più importa douerà rico- 
nofcere la Regina 3 elaPrencipeffa da Ar- 
aante la vita il Regno perch'i! venirfenc I ^ 
in cjuèft'Ifoll il Préncipe di Cipro non è Un 
fenza gran difegno*. L'hauer vccifoin gio- \ \ 
ftrailPrencipe Floridoroiè flato il Princi-» " 
; pio di quella trama . 
Maft. Mapiàno che fento chiamar dentro atte ^ 
' 'ftànzè ài ficuro la Regina vorrà conparirc i 
' in pubiÌGO 5 auicinandòfi Thorà ch'il Capi- ì 
-^ano Argante prcfentìl*ininiico prencìpe di 
^C^prfe j entriamo per effer pronti à feruigij 

O E N A SEC O N D A* 

Nt5éTll'XÌT^'<^^ ^ Signor 
1^ 'Maifrdale che quel tanto die fé- 
'guìtra l'Prcna{>è' rtòftro Flotidoro ^ & il 
ifrèncipe di CYpròhelTorneoyfotfe aqiiel 

fine 
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fine che dia li perfuadcpcrche oltre l'amo* l/f 

f' rcuolezza die tra di loro pafTaua , e le pre- 
I . tenfìoni die haucua il Prendpe di accallati 
" fi conia Précipelfa nollra non poteua par- 

torire effetti tali . ' « , 

' Marfc Le cofc in auefta Corte fono ftati rife- 
^ rite altrimente di quello che voi dite . 
MaellMadiipoIe faperio i^fg^l^^jf^^/^f 
. mi trouai in Coftantinopoli in queUa occa- 

fioneaferuiiij dd PrencipePloriddro. ^ . 
». Hauerò griiitoo intendere la venta di 
Vfto fattS , 5 quando non VI fia d 

^ moao^4rupp3icia^arrarn«I)untuaI^^^^^ 
te quanto Tegtìì tra queftì dui prencim m 

• mielhgiQftr^ , laquale Punon meno dan- 
■ «ofaaqueftoRepoperlamorted^^^^^ 

PreiKipVehe doforola a quella Reg^^^ 
vogliail Cido che non nefeguuto rmncir- 

wS^Erafi fpana voce,clie nella gran Corte 
SlmpJrLre con l'occafione delle n . 
StocipeffaGiulbnarua^liaco^^ 

il Re^i Oftrimarca fi doueu^ vna del c 
piufonuiofe gioftre, die vedefiegiamaila 
Srccia , e fi erano 1 queft^efteiro jiiuiaa , 
candii di ciisfidain diuerfe Cora , 

* Mar,<3ia io ftefìo leflì a^ a pref^^.^i*^- 

ad PrendpcilCartello>elui3PJ:eiciitc qua- 

ilo Floridoro vogliono di ritròuarfi a que* 
Ihfelhper acquiftarfiJ^ma ingenochiato 
auanti il trono Reale fiiPplicò il Re iuo Pa- 
<lre a darlilicejizaVfi trasfenruetìjal ch'egli> 
e laRegiiu non voleuano a patto alcuno 
cólenrire.quafi prefaghi di quàto fucceder 

doiie Ua i finalmenr^Bon potendo contra- 
ri itXTd J 
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- ftare a fiioi prieghi fe li diede Iiccza per non 
at trinarlo , 

Maelh.O quàro meglio farebbe ftato il tratc- 
ncrlo^èconferuarlo vino al Regno^&a Gc- 
nitorirma morniamo al ragionamento^Co- 
parue Floridoro in Coftàtinopoli con tait 
ro giifto di quella Corte che l'Imperato, 
yielib: voUe vicire ad incontrarlo su k por- 
te del Palazzone gli diede appartamenti de- 
gni d'vn tanto Prencipe commettendo 2 
ciafcunb ilferuirlo^ e riuerirlo come lapro^ 
pria perfoaia : Indi a dui giorni giunfe il 
prencipe di Cipro, c fii non meno accarez- 

: zaio da Celare di quello che fufle Florido- 
ro^ il quale moftrò nauer gran còtento del- 

. la venuta di lm: fi diedero a conofcere Pvno 

: con l'altro, e Ipaffe^giauano infieme per la 
Città con tanto gu&o,& amiratione di tut- 
ti quei Pren'cipi, e Cauallieri,ch*erano con- 
corfi alia tìollra che non fi fatiau ano di lo^ 
dar la bellezza, e difpoftezza d'ambedui. 

Mar. E come da fi grande amicitia ne nacque 
odio fij;rande che vao alla morte del akro 
afpirafle ? 

MaclL Horav direte il tutto : Venuto il gior- 
no della ^ioftra che fi fece auanti il Palazzo 

; Imperiale comparuero in ftcccato i dui 
. Prencipi così bea armati > e di fopra velli 
li riche adorni che abbagliauano la vifti 
de circoftaati , ciafcheduuo le £timaua,yin- 
ftitori della g|io{lra,preuedendo da gl'orna- 
menti efterni il loro coraggio ^ e il valore 
<lella lo r delira - La prima lancia la corfe il 
Prencipe dì Scio infiemc con Floridoro i & 
incontraiofi iu il aoftro Prencipe colpito 

nelto 
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- nello feudo i & egli da lui Jferito nel fini/Irò ^ 

fianco cadde per terra . - ^ 

Mar. O valorolo Prencipe ben degno cfieil 
fuo nome viua nella memoria noftra'w^ 

Maeft. Vennero all'hora alcuni altri Gaiftllie- 
ti 3 i quali furono al primo colpo fuperaiì , e 
vintijreftaua lòlo il Prccipe di Cipro il qua- 
le non voleua a patto alcuno àbbaflar la^ 
lancia contro Floridoro , contemadofi cfié 

y. egIiiiauelfei(pregfOj el'honor della gio- 
Ijtra. f.ia venne vn gentil'huomo dell'Im- 
peratrice, che per Tua parte lo pregò a prò- 
«lar/ì con ilnoltro Prencipe . Egli non po- 
tendo eontradire a cenni di Tua Cefarea-* 
Macftà pigliato il campo venne ad incon- 
trar/i con Floridoro con tanta forza eh t-* 
rotte lé lande m mille parti vennero ad vr- 
tarli con tanto Crepito j cheparuero due 

-('jnontidi metallo ch'infieme n percote/Te- 
ro . Non perde alcuno di loro perciò 
ihffc i onde fi potè conofcercii vantaggio 
lì per l'vna, fi per l'altra parte , prefero di 
nuouole lancìe e doppo varij colpi l'inimi- 
oa fortuiia volle che il Précipc di Cipro in- 
drizzata b lancia nella vifiera-di Floridoro, 

. e toccando l'apartura gli penetrò nella^ 

- fronte , epaflaiiagli la tefta lo fsce cadere 

- in terra morto . 

Mar. O cafp deplorabile , e che fece all'hora 

Elinfianto, che dilTe l'Imperatore . 
Maeft. Eglifubito non dilcefe , ma precipitò 
di fella, cgittatofì fopra il corpo morto dit. 
cio!fe l'elmo , e diedeinfi diro tro pianto, 
che le lacrime dell'vno fi miicKiorr.o con il 
fangue (iell'altro . Sua Maellà Cef^irea ne 

C » mollrò 
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modrò cftremp cordoglio , e coiUmaii^a* 
to che fi leuafleilcadaucro del campo jor- 
1 . .diiiQche fofie ripoito in vna eaffa ad.doÌJ» 
bara di velluto nero^e rìriaandato in Negro- 
- "ppi^te coftleuei'e 4i condogliefiza al t^Jo- 
ilroRe, il quale india tre giorni mori fo- 
prafaito dal dolor e j come a voi benillìmo 

èmanifello- j. . . 

iSiiar. 'A tal che non fu effetto del inuidia di 
^ Elimanto la morte del nofèro Prencipe , fc 
ben la Regina non li rende capace di qwc- 
fÌ:o accidente . 
jWacft. L'amor grande che ella gli portaua gli 
ha cagionato nell'animo tanta alteratione , 
che non brama altro che di vendicare il fuo 
. ^slio ella ha giurato nel publico coniglio 
di porre in compromefib la Corona > e la 
vita pur che moia l'homicida. ' ^ 
Mar. Hot ecco che Vhauerà nelle mani , e sfb- 
, gherà il fuo fdegno fopra di lui . ; 
Maell'. Quello non farà rimedio proportiona» 
to a foHisfare al fuo dolore, la morte di Eli- 
manto non riftorerà pimto la noftra per- 
dita , ellahaperdutoil figlio » fi aquiftera-* 
^. l'inimico. Il Re di Cipro non è meno pote- 
te della noftra Regnai fi vedranno iòpra 
di noi l'armi nemiche ^ e l'ifteffo. Impe- 
ratore fdegnato concorrerà al noftro dan- 
no, fe non peraltro ^' a^niqno per intere^ 
fe di ftato. 
Mar. Voglia il Cielo che non fia quanto dice» 
ina ri tiriamoci j che vien gente . 

r 
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C»fttM dtl'^ Guardie Zanni ^ 

Cap» r T Ofsunon mi ftate a altro,voi jw 
li hauete vituperato co la vellra co-. 
<Iardfa,e poi volete naiier ra^'one.O pofa- 
rc il modo vi poteui voi portare più vitupc- 
ratamence alia ptóazaSelé tdue Capitani li 

3uaIinon£ poflbno dar pace cieHa ralsL.» 
lemma , come ouelli che fanno h&m&mo- 
con qua! arte io fappia caftigar coloro che 
macchiano rhonor mio . 
pa^ Non te (lizzare bene mio perche le cofe 
imfJTOuifte fanno perdere d'animo li] for- 
dati chiù toiH che no trauer tino: E p oi noa 
t'hai a dolere dello fatto mio frate , perche 
; tu non mi hai armato Caualero come ha»^ 
- fettoachis'aUtro.Horapigletela con ilio» 

ch'io cedo bonis . r 
Zan. Ne^o , epeto incopia , 
Paf. O che te rfa ftopputo Io tafanario con 
borfa de pizzicarolo vallalo peziente, che 
boleui fpararelomofchetto ^comcfo fuC« 
fe , na pecora campi . 
Zan. Si a frafcarel che t'atirà col fcarcabus , 
come colori che tìran ì pertigun per cazzat 
la Vacche della mandria . 
X^p.Bene , bene tutti doi vi fete portati ìti^ 
vna maniera , ma al fangue de Màccone fe 
non mipigliautin bona tempra v'infcgna- 
; uo ben 10 a procedere. , 
^af, Chifib fla chiù fiimo,cha non ha la ceme- 
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ncradelPhoftaria dello Cirillo diNapole. 
Hora giòia mia non ie ^vigliare cicti bna_» 
fe>ion%oi io per zi me pigH fcarole , pe che 
ne te dicerc lo véro fetne fauPaIafeiiaiie-> 
allo nafo ce faccio bederp chi è pafcharicUo | 
fcanna cetrulli. 
Gap. Ti cópatifco cerne quello che fi? nòftro 
.familiare^e come fcruitore antieoe:i fi com- 
^porca qualche cofa che del reflo co vn cai- 
^ ciò ti vorrei fare sfondare i fette Cieli • | 
Paf. Ne manco' fe fafTero carta ftracccia dallo | 
rottorio 3 Zani mio mette le parcagni in or- , 
dine che fe no ni^a la cafa roia cìix chifib 
fe chiama chianta malanne 
Zan. Che ghe vapiata vn pai ferra Turchefch* 
. in tei forelbeftiafcalandrina. 
Pafq.Dico che fingh'accifo con vn torzo de 
cauole torzute tirato pe mano de vaftatafo 
breaco. . . 

Cap. Ho a caro che voi fiate vn paro di beli* 
, <humori tinti in cremefino y & accio quefta 
voiira viuacita fi perfetioni con l'arte vo- 
glio impararui quattro colpi di fcherma-jj 
cosi: rari y che ciafcheduno nel vedenieli 
efercitar refterà flordito . 
Paf. O mo fi che mi dici pafolKelle chiù doue* 
re che nacepolla malata ^ cme inulti allo 
foco de colaiannce de rìccio fmaffàro pefr 
che io haggio nò goHo d^accidere iente,cò' 
me haurC no canaruto di mangiare vn'of^o 
f chiadi porco y cò nò ruotolo de moftarda> 

fi pe vita de Patremo . 
Zan. A fangiie del aiada eh* anch'a rm ho £in- 
cafiacon rtaf<:juarziadi far vna taiada più 
bcladi quella che fafeua il Vakiambro» 

al 
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'A temp*che pioucua Iafagnot*in teja vai <ìc 
Grisù . , 

Cajp. Sc;dimqHe cosi volontero/ì iète cfi far 
Itrage deI'ihimico>inettete an?}3idiiile qi^ 
ni all'armijche hora vi fo diu-iiire arcimae- 
ftrifTimi rchcrniicori . 

Pafq. In tono come Colafciuni Icordarijieflo 
cna tebjfuo^na ; mo non è tiempo di ioca- 
.re deceda vi che te Io fàzzo auilàto, chiiTd 
e lo tiempo che lei imf ifo fenz'autro . 

^an. A me content*purchc ]a corda fe fazza.^ 
de i tuoi bu dei . 

Gap. Nò , nò lafciamo andare le burle; haue* 

" te voi fcntito quel rànro che la nofìra Re^i-» 
na ha promeno à chiU prefenterà la telta 
delPrencipe di Cipro . 

M Si bene mio fqiiacquaruto « 

Cap. Bè che ve ne pare . : ; 

Paf. Bene Principe nieio^e tu Zane che ne dici. 

2an. Mia nondigh'olterfe nò ch'ho fpes'na 
parpaiola a far arotar el me cortelaz per 
veclir fe mi potes fioccar na tefta Zipriota, 
c guadagnar il Principato Negropontico. 
deu^ntand' marid* hónoratiffim* della Si- 
gnora Perlimpide/Ta . 

Palq.Horanon me ftare a froufcìare le cauzo- 
neco laPrenci^/lache pe l'arma delan« 
neccia me bi di fare antro che chiaici . 

Z^n, O fradcl no me ftarà ftozegar el forel 
perche a te darò onYel cò da zentil hom* 
della Vaia da . 

Paf.Fermate cornuto cha t*accido dechiatto- 
nate e te buoi mettere co mj : maro te sfor- 
tunato.'nigralacafatoiaalinghifpedutovi , 
i viggo cha tunoivf uoi vluerc vno mezzo 
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mcniito che fe me n*ce metto te faccio bc* 
dcrcchifonffoio. 

Càf>. Ah Ah Ah cofa da ftir ridere le calandre 
di Bifcrta ,Ie quali quando io co le galere di 
Malta con vn folo rotto di quella profon- 
difTima gola fece che quattrocento pezzi di 
cannone che fparò quella fonezza , paffa- 
toneil rimbombo alla goletta mandò am^ 
bafciatorì a quefto galeone, onde le calan- 
dre del paefe fgannafciauano dalle rifa . i 

Pafq. Ah > ah'ahj « quefta fi cha vaicno ciual- i 
luccio. 

Zan. Oh ; oh , oh . . 
Cap. Hota m'auueggo che lete della fnecic ai 

calandre, m'^ntrc ridere con effe foro.' 
Paf. Hora lafciamo chilTe ciancìe c'è autro 

penderò che di Calandre , e calandriello , 
. fnfegnaci chillo cha'n ce buoi infe^are, pc 
•• th'n te iouade farci quefto fcruitio ; è te 

giuro da Caualero di leggio di Capua , de 

puorro , è de Nido , cha non t'hiiuerai da 

lamentare dello fatto meio . 
ZsLn. A mi a verur per Ila barba venerabil che 
' fe pozzi otegni per mia beDiffima Conforte ' 

la Signora Pirlimpeffa . 
Pafq. Chiano Zanne che farìmo correre la 

- cniazza-dello mercato ^ nò dicere chiù cha 

, fet muorto. ' . 

•Cap. Fermate in tanta mal'ho'ra , &vditelà 
fèntcnza proferita dal luogo tenente di 
Marte : chi di voi più valorofo riufcira a 

- ' quello Ir concederà la tanto bramata, e de- 
ftderata Prencipefla . 

Zan. Signur fi j l^nur fi benifllm • _ . .: 

Cap. Per tanto ft da princ^ìo al ^oco della ' 
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fthermapermtózodei quale potrete per- 
uenire al vo/lro intento vcci^endo il Preii- 
cipedi Crpro - Non vi perdete d'occhio ;! 
quefta fi cmama , Ja guardia , guel 1 * altra la 
fioccata 3 quefta l'imbroccata , quello il 
inanriuerfcio , quell'altro il fendente , que- 
Ìk% la finta di terza . Habbiate bora la mira 
-calla dilpofition della vita ; vedete come fio' 
faldo con il piede /iniflro , e m^auanzo ct>l 
deftro,vna parte del corpo ic moilra^'alrra 
lì celaiora mipongo 111 la riparata, hor Ib- 
V rifco, hor fchiiio i colpi , hor li fin^o , hor li 
do pjenijhor fcarzi^c tempre gioca l'occhio 
e ila in moto la manp , 
Zan.Sta in*2erneJpafcafcI che nfio te fb fa bar- 
ba de /loppa dal vira ol me par ades d'effer 
pili valét del holledel moMe.di-brian7a che 
infilzana Zinquafafegateiin tu nafpedada. 
PaT. E a me per zi me pare d'eflere chiù hell o- 
de na gatta de chiumbo^e non la cedo a ca- 
catiiollo , ne a maflro AntaeHo con tutja 
la coppola foia, 
Cap, Io non mi fido più del fatto voflro j bo- 
ra che fapetela rpecalatiuà vi voglio prò- 
uaruialla pratica per vedere come riufci- 
te. Ciafcheduno di voi dunque Emetta al 
fuo pollo, tu fci in terra, e tu in mare ; ho'ra 
adellopreruponghian-io che véghino gl'ini* 
mici la leotin ella cominciò a gridare ialua 
faluaj guarda , guarda , Turchi Turchi , àl|* 
arme,all*arme, òfit frattato molto preilo 
ilpaefe . Gran canaglia per vita mia? Zapiìi 
Pàfq. ò là foWati , amici, compagni*, 
2an. Bru , brù fradel mi ho fa gran paura ^ 
Paf^Uùmcae fongo Ipeduco Zanni Urne fritti, 

C ( Cap. 
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Cap. Fateui auai.ri che vi venga il mr'anno , 

e di che iuiicte paura . 
l>afq. Che paura,che paura l'hai troiiato chil- 
lo che haueuapaurarZanni e chiHo che ha- 
; ueua nauta : Zani e chilld che hauenapan- 
- ja^ch'lià tiraco vna sloffajche pare che ciiia 
. paiTaio Io lupo , fenti puzza per bica coiai 
Zan. Si fi l'è frafcarel che Tha haut'pagura^ 

e ol jfe chigà in tu calzù . 
Cap. Tu tutti dui non valete le brache d*vn < 
impiccato,ma andiamo alle ftanze che me- 
glio mi amettero perche qui nella Regi»-» 
ulanonèdouere farftrepito: venite • 
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Kepna , e iPrencipcJpt , ' ' ' 
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Rcg.l*^ Vnqiic quel traditor di ElimantfJ 
1 J eiUto cotaiito ardito di ijorre u 

piè nel noftro regno , e non li e bauato vc- 
cidere il Prencipe mio figlio,che anco ordi- 
na tradin>enti alta perfona noftra,'e;tenta- 
ua di Icuarci ilicettro , e la vita . 

Brine, Traditore nó fi è fatiato ancora del nP- 
ftro fangucj che fe ne moltra cosi finbódo : 
ma egU pagheràcon la vita le Tue perfidie . 

Re^, Non occorre che altri s'afatigni a per- ) 
fiaderci , che il fuo intento n on ha ftato al- \ 
.tro, che di gìuftificarfi , e di ièruìrci altre- 
tanto , quanto ci offefe . ^ 

Pren. Seruitù s'indegna non lì deue fé non 
aborrireje come haueua core di comp art r- j( 
ci . auanti ? Sapeua pure l'odio che h pof* 
damo, e che Tingiuria a n oi fatta non iì p 

teuii 
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teua cancellare così facilmente ; che l'ol^ 
fefe de grandi fifcriuono in ialdifllmo dia- 
- niantema tarda mo/to Argante a compa- 
rire } horrnai farebbe hora che egli fi ÌìC- 
cialfe vedere per adempire quanto ha-* 
promefib. ' 
Reg.Granrefleflìonehoio fatta fopra la Tua 
fedeltà per la qwaJe Io giudico dc^no ài 
fuccedere nei loco di Fioridaro , e cre/Tercr' 
ioUeuato alJe voltre nozc .' 
Preii. I cenni.di S, M. mi faranno femprc leg- 
ge; ma ceco Argante chcfene viene non 
veggo però che egli conduca feco pregio* 
niero il Prencipe Elunanto . 

SCENA CLV I N T A. 

Uìrgante , e li tmdefimi ., 

Arg. TJj' Ccomi indica Regina^ fereniflima ' 
. ; XI . PrencipelTa ad attendere quanto 
in mio nome vf promifle il mio fcudiero 
conduccndo a voilri piedi E limante di Ci- 
prOi e conlegnandolo nelle voftre forze. 

Reg. E dou© e egli fatelo paflare auanti . 

Are, c poco di qua lontaiio, &: ogni volta die 
la Maefta vollra vorrà ratificarmi la prò» 
melTa lo. farò venire , 

Reg. Vi ratifico quanto ho promeffo , però \ 
ordinate che venga. i 

Prcn.Auerdte Argante che non vifuggadel- 

mani. l 

Arg. Non vi è perìcolo perche egli e circon- 
dato di catene fi forti j che non glie polfi- 

bile liberar^ * * ^ . 
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€o ATTO 

Prcn.Hauete fatto molco accortamente^pcr- 
che fimili prcgioni non Zi prendono per 
lalciarfcli vlcir delle mani , deuono confi- 
narfi alla carcere, & alla tomba nelPillcf- 
• lo tempo. 
Reg. Hor che ti tarda Argante ^ voi mi parete 
intento ad altro ch'a fodisfarci con favifta 
dclno/lro fi odiato iniinico , 
. Chiedo iti gratii a V.M* di f»r (Jiluivii 
ona alla Pr^ncipefla ^ 
Rej. Ci contentiamo 

Arg, Ecco conforme ho prome/To Elimanto 
proftrato a voftri piedi Prenctpefla Florin- 
da: qtiefto petto non voi effer trafitto da 
altra mano j che dalla voftra ve Io prefen- 
to ignudo^ e vi porgo quello, a fin che sfo- 
ghiate [opra di lui lo fdegno che hauett^ 
nell'animo voflro concepito . • 

Fren. Ohimè che veggio? vanegiatevof Ar- 
gantc^ò pure hauete perduto afatto il fenfo^ 
non fi burla , non fi khcrzacosì coaPren* 
cipi^ bafta^bafta. 

Rcg- Ebe così firratta eh Arcante non fochi'' 
mi tenga che non vi faccia hora gettarla^ 
teftadoue hauete i piedi con queile men- 
zogne à noi ehi manon dubirateche ye bc 
faremo pentire . 

Arg. Come V. M. non troua ch'io ffa veri- 
dico mi faccia morire della più crudel mof- 
te che fi pofla intelletto imaginare . Pren- 
cipeflTaio fono Elimanto figliolo 'del Rè ài 
Cipro che fotto quefl^habito^, e fotto nome 
d'Argante di Tracia fono venuto aferuiruij 
nóD con altro iq.tento che per eftinguere il 
foco del ira voftra col ludorc> e col langue» 
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Rcg". Ahfcelerato dunque tu fei Elimanto di 
Cipro^ Tei flato tanto tempo in c:^ noftra 
e non ha gridato contro di te fino ìnangue 
-del morto mio figlio ? non ti ha fulminato il 
Cielo ? e latcrranon s'è apena fotto i tuoi 
piedi ? cosi dunque s'ingannano gl'inno 
centi ? qaeftc lòno attieni da, Prcncipc m- 
pari l'inlegnarò bé io la maniera di trattare 
Arg. Hora che Elimanto è ih potellà voftra_.o 
fatene quello che vi piace . Argante per lui ' 
vi fiippiica che vel ha donato a perdonarli, 
e vi ricorda a non mancarli di parola . 
Rcg. Che fi perdoni al Prencipe di Cipro farà 
in n diro arbitrio il farlo j ma che fi remu- 
neri Argante , che ci l'ha donato nelle mani 
ècofa giufla: la noftra parola non ha da 
venir meno . Pertanto voi PrencipcfTa fg- 
retcfpofad'Argate che così richiede il fuo 
inerito, & io cosi voglio , e vel comando 
come Regina,ecóme madre j dategli dun- 
. que la delira in fegno che fete fua . ^ 
Pren. Acoftateui Argante , e come mio legitv 

timo fpo{o porgetemi la mano . , 
Arg. Non è capace il mio petto di tanta gio- 
ia ne fo trouar parole lia render gratie a. 
Voi inclita Regina di 'tanto fauore , &a 
Voi fereniflimaPrencipefra delle gratic,che 
vi compiacete farmi: hora fi chehofperi- 
mentato che in vn petto magnanimo alber- 
gala clemenza , la quale fa cancellare ogni 
paffata ingiuria ► 
Re^. Non potrà alcuno darci nota di biafimo 
cne non habbiamo ofTeruato quel tanto 
che fi è promelfo . Hor dunt^ue Argante.^ 
reilate a pieno fodisfatto' ^ 
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mo. 

Ke^. Ciufta /ò]o Ibdisfareal fanguc diVltuU 
doro, & à noi He/Te 5 e già che l'inimico è 
nelle maninoftrc come ftono d*Argante-> 
non CI puole elTer fe non grato , il bfciarlo 
libero j iarebbe vn difpregiare il donatore , 
per tanto fi cuflodifca in luogo ficuro fiiK> 
che al tempo ci darà configgo di quello,* 
che n'habbiamo a fare . 

Cap. Prencipe di Cipro rendereuf prigionie, 
ro nelle noftre mani , e non fiate ardito re- 
pbcare , le non volete erpertmentare quan- 
to vapha e poffa quella poderosa mia de- 
Itoa . O la loldati circondate le pone del 
palazzo Reale , e pofate l'armi . 

Arg. Capitano Almonte fe foftimo in altro 
luogo che quello v'infegnarei come fi prò- 
cede con Prencipi,- l'armi fe le vorrete vi 
cottarannola vita , e feneffuno ardifce ac- 
collarmcfi glie le immergerò nelle vifccre . 
A voi loia vSignora Prencipefìa mi rendo: 
non occorreuono altre vioIen7e che quelle 
«el vottroknibiante ; ecco à v olir i piedi la 
Ipada , e poiché così vole,hor me ne vado, 
c[a me Iteflb nelle carceri ,ebea che potef- 
ftadvn fol cenno»fiberarmi non lo farei, 
godendolo maggiormente morire voftro 
Jteriio j che di viuere traditore alla vollr!i_* 
Corona : vado , e folo vi ricordo che mo- 
rendo il Prencipe di Cipro voftro nemico , 
morirà ancora Argante voftro fèdeliUimo 
fpofo. : 

Reg. Andate , andate pure che non fi porri_# 
dolere della nollra giuftrtia ne il Prencipe 
<ii Cipro , ne Arcante , Andiamo , 

SCE- 
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SCENA S E S T A, 

Arif'/^ Infelice Elimanto ecco doac «ha 
' \y condocto la tua oftinatione , fe— > 
hauefH feguito il mio configlio non ti ritro- 
- uarelli fiora in aiiefti termini ; Ma che farai 
mifero Arafì)e?lofrrirai di vedere il tuo caro 
Signore in fi eftremo periglio ? è vorrai aC- 
petiare lanouella delia Tua nriorte? e potra- 
" nò quéft'occhi ftar faldi a Tpetacolo u fùnc- 
fto ? non già: ma prouerò tanti colpi del'ini- 
niica forte con vn fol colpo di quella deffra 
quello ferro farà quello che mi liberarà da 
ouefte pene . Animo Aralpe , di che temi 
della morte ? non v*è chi meglio di lei pofla 
riparare al mo duolo ^ al tuo tormento • 
Elimanto m'inuio . 
Seg. Fermiti Arafpe che pcn/I fare , fermati 

elico ; ò la hai fu perduto il fenno ? 
Araf. Deh'lafciate che con queilo ferro mi 
pafsi il petto che la morte al mifero non è 
altro che vna pietà crudele. 
Sec. Da qua quella Ipada . Arafpe , Aralpe_> 
non credeuo già mai quefto da te horsu^ 
che e tempo di foccorrere il Preneipe Eli- 
manto vuoi abandonarlo ? doue è l'affetto 
che tu porti? fe non vuoi viuere a te ilef- 
lojviui al tuo Signore . 
Araf. E qual vtil polrìo aportarji , mentre ef- 
fcndoegHin carcere nelle più forti , ifeof. 
cure , non mi farebbe già mafpermcffo di ^ 

parlarli, non che di giouarli , t 

Scc. r 
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Bcc. Chi ià , ancora non è morto ; le cofc for- i 
fe potrcbbono kauer mcglior elìco di quel» ' 
lochetupenfi. 

Araf. Vè ferie (pcranza chchRegina s'hab- 
bi da placare. 

Scc. Cosi fi crede , tanto più che io fteflo ha 
veduto cader le lacrinie de ginocchi alla-» 
Prcacipella per conpaflìonc , 'd 

AraC Volcffe il Cielo che la benigniti di quc- 1 
Donna raddoIciiTe quella tcrribil fen* j 
tema , e le fue lacrime placaflcro Io fde- 1 
"gno della Madre. 

Sec. L'aiuti dunque qucfto pouero Signore al , 
quale viuo tanto atfetionato , che ben « fa- 
rò conofcerc quanto mi fia a cuore la fua-f 
faluto , t'auerto ìnquefto mentre a non u 
falciar vedere , fe non fecretamentc perle- 
care ogn'ombra eflendo il negotio affai j 
graue e gelofo . Io m'inuierò bora alle ca^ 
inere con ordine delia Regina che fi rinfor- 
zino le guardie dubitandofi di qualche im-» 
prouifo rumore . Tu intanto vattene al Si- 
gnore Amirag'io ; che come amiciflìmo del 
Prencipe tuo Signore non potrà ènèrc 
nonjdi giouamer.ro. . .. 

Araf.Habitaegli fbrfenelle publiche pregiont 

Sec.Non già, ma in quelle di fortezza vecchi» 
le quali fono afpriifimc , e impenetrabili * | 
Hora vattene accio non fìamo veduti in- 
£eme che in quefta occafione bifogna C3* 
minare molto circolpetti. 

Araf. Vado, è vi prego dal Cielo quella rcrnU" 
neratione , che nieritail gran feruitio 3 che 
fate al Prencipe Ehmanto , 

Scc. A Dio i certo che io ho gran compaflió- | 
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ne di (^uefto pouero prencipe > e non lafcc- y 
rò indietro diligenza aktiiu per liberarlo, Y 
-benché n'andaSe la vitaiftcfla. 

SCENA SETTIMA. 

MaeUro di Campi , e Mare/dal ». 

*lac£ r> Vaque Elimanto Precipc di Cipro 
.1 _y focto nome di Argate lì è tratenu- 

to filono^o tépo in queflb Rcgno^ non v'c ; 

alcuno (5 noichell'habbia riconofcmto , 
Mar, E fiata oiiefta fua vna gran rcfoliitione , 

- e grandemente mi marauiglio che noi ha- 
t. uendolo prima veduto in Coftantinopoli 

non l'habbiamo rafigurato ► 
Maeft. Mi creda Signore che fe bene ho yedu-. 

toinlni l'effigie di Eh'manto tìon mi è già 
i wai caduto nell'animo , che egli realmente 
ì fo/Te colui , ch'egli aparnia, a gl'occhi miei 
: c veramente chi farebbe già mai perrua- 

fo che vn Prencipe della fua qualità fi foflc 

- p orto a fi fatto rìfchio . 

Mar» Non poleflcr capace di tutto queffo. Ce 
Eon colui che là per efperienza quanta for- 
za hahbia Amore in vn cor generofo . 

Maeft. Iffuo periterò era fe non m'inganno 
d'ottenere come Generale di gran merito 
h Prencipeffa noftra per fiu Ipofa , e poi 
condottora feco in Cipro fcoprirli per quel» 

lo ch-egliera ► 
Mar. II Tuo dKe^o era non men mgegnofa 
che honorato ; ma la fortuna ha impedito 
l'elìto felice che meritaua vn Prencipe cosi 
compito** & va araante'cojì leale . 1 

1 
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M.icft. L'atrione ch'egli ha fatto di difcoprirui 
2lla Regina e di deponer l'armi a piedi della 
Prencipeffa: Meritaua di cflere non folo te- 
nuto da S. M. in loco di figlio , ma anco 
eie cto Re di qucH'iroIa^ma ìt cole fono fta- 
te precipitate fcnza confiderarc quel tanto 
che ne poi fuccedere? 

Mar. Il tégo percofa cernflìma che la pregio- 
ria di quefto perfonaggio gabbia da elTer 
fcaufa dtl vitimo cllerminio di Negropóte . 1 

^ja^^ft. Per parlar teco liberamente io fon re- I 
foiiitifllmo, quando la Regina non f\ rifolui 
di liberarlo di fare quello ch'obligo mio ri- 
chede che non mi par douero che vn Pren- 
• cipe della condirion di Elimanto habbia a 
patire così gran torto . 

Mar. In tutto quello che voi flimarete bene in 

: feruitio del Prencipc io concorrerò volen- 
tieri , perche qiieffo Dominio della Regina 

' ini di/piace grandemente, che hauendo del 
tirannomoltifonoquelii cheli bramano la 
morte . Sarà bene in canto , che ci ritiriamo 
à dilcorrerefoprala rcfolutione che fi dc- 
ue prendere per faluare la vita a quefto \) 
Prencipe perche dubito grandemente che 
' la Regina non Ib voglia far morire . 

Ma^ft. Andiamo perche la grauezza del nego» 
rio patifce diiatione . 
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SCENA PRIMA.' 

Maggiordomo , e Capelkno » 

^H^"» Signor che io non 
h -VT ^ efegiuTca puncuolilsimamen- 
W i com and am en ti che ella . 
o per ordine della Regi- 
v Nlyf»'*?! jjj^ fi afiìcuri che il Prencipe 

di Cipro farà cullodito con ognitiiligen- 
Z2ì e già ho difpollolc guardie neceflarie 
de megliorifoldati di fortezza ^ che conti- 
Duamente afsiftono alla porta del torrione, 
oue egU è fiato pollo per maggior ficu- 
rezza. 

Mag. Signor Caftellano della vofìra fedeltà 
non ci è che dubitare 3 la longa elperienza 
! che s'ha deJIaivoftra perfona rencleficurif- 
' fimala M.S. delh'nte^ità dell'animo vo- 
.> ilro 3 e ben che tutti fappino che gK auerti- 
mehti ià huomo dì tanta elperienza fono 
fuperflui nondimeno la qualità del Frigio» 
he gì rende diibjbioli di qualche tumulto j e 
d'improuilariiTolutìonc . 
Cai!. Non è dubbio che da vna parte perla 
carica che egli haueua di Generale 3 e per 
l'affettò de foldati verfodi hni fi potrebbe 
V arpettarediqualcheftrano accidente; Ma 
•\ da l'ahra chi farà quello che vorrà porre in 
• compromefTo la vira , hauendo io fatto ca» 
^ ricare tutte l'artegliark? come quello che 

ho 



62 ATTO 

ho iHmato neceffario troncar la ftrada i 
• ^quaiuo poteffe auenire . ? . « ' * 
M^g- Hauete fatto fauiaoielite , e voglio che * 
la Regina lo fappia , che so certilsimo che 
ne hauerà guito particolare j e maggior- 
mente verrà in cognkione della v olirà 
acutezza: Sarà poi mio penfiero di fare che 
fiate premiato conforme il voftro merito 
richiede . 

Caf. Rendo gratiea V.S. di tanto fàuorc , al 
quale procurerò corrifpondere in tutto 
quello , che mi farà pofllbilc , ii come efpc* 
rimcncari alle occafioni . . 

Mag. Horsùlafciamo andare le cerimonie da 
vna parte, chea voi come^foldato , & a 
me come vollro parricolariflimo amico 
non conuengono . Ditimi vn poco hauctc 
voi parlato maiiColPrùRcipe di C^ro. >. 

Caft.Si Signore. 

Mag. Bene che cofa dice: come foportaquc* 
fta fila pri^onia i 

Io non ho potuto cauarli altro di bocca» 
non che egli è totatmemie ra/egnato al 
volere della Rej5ina,e fi moflraprontiflìmo 
afofftire ogni lupplicio . 
Mag. None poco faper fi accordare alla mor- 
te, fa quale quanto prima egli douerà fo* 
ftenere» 

Caf. Dunque già è (lato condennato a douer 
morire? Opouero Signore. 

Wagg. Sua Maeftà ha già dato gl'ordini di 
quanto fi deue fiire , e credo che tra poco 
faranno porti in efecutione. Horsìi andate» 
uene in tortezza perche l'hora è tarda, c 

non fta bene cne vi crouiacé fixora quella 

l>cr 
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per ogni buon nìpettOjchci'o deuo anda- 
re da S.M, a darli contendi guanto ho hiio, 
Caf.BacioJe inano a 

Mag. Mi racomando - L^i^ 
5 C E NA SE CONDA. 
J4aeJiro di CAmtrji j tArkinda 

Wacft. T TEnitcpure Signora Sorrfla > c non 
V temete che fiano Tentiti i noflri di- 
Icor/ì per che/qiii in fala non e alcuno : hor 
feguite livoftro incominciato ragionamen- 
to y zcdo che io fappia di douc naice que« 
Ila nouita ; 

Are. Doppoche ella m'hebbe narrato' la ca- 
gione del fuoJ^iantOj comeVi diflì , che eri 
g perlaièntenzadatad^llaUegina contro il 
* Prencipe di Cipro che egli douefic in ogai 
' modo morire , comincio a maledire la cru* 
deità della madre , e poi foggiunle che ella 
yoleua per ogni via procurar ju iuo icampo^ 
ò pure nnir la vita con e/Ib lui . 
>faeft.Gran finezza d'amore non fi poceui dit 

più: feguite. 
Anc. Io procurai' di ftorla da quello fuopen* 
£erOj maglia mi fi riuolfe con vn volto tur- 
batale mii dine : Aricinda hora conolco che 
inihaueteàbandonato , che non vi curate 
deJJamiavita ^ maio vi contenterò, e tolto 
nelle mani yn ftilletto che haueua fi volle 
palTare il cuore j à qual panito io mi ri tro- 
uaflì , 1o potrete da voi itefib considerare , 
me ^li fc agliai alla vita jdi à gran ilento gli 
Jcuaiil ferro dimano» ^offerii me /lelToi 

eiè« 
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' eregiiirc ogni fuo cenno, e conformaruu a 
ogni Ilio volere . - - 

Maelt. FacelH prudentemente non potendoli 
in tal occdfione far altro , perche vn animo 
rifcluto non amette ragione alcuna:ma co- 
ms in lei fi è cangiato così fiibito in amore 
l'odio. , • , 

Ari.. V i dirò la Prencìpeffa ha fempte hauto ^ 
vna grandiffima ijiclinationc ad Argante, -f 
c più volte difcorrendo meco con ^ranai^ 
{lima confidenza mi sfffermaua, che altri 
che lui non farebbe lUto degno delle lue 
nozze , tanto più che la Regina gle lo ha- 
ueua in più occafìoni accenato . 

Maeft.Di tutto quefto io ho hauuto molu ui- 
SiVìii quali mene faceuanopiùchc certo.. 
Io non fo però , come effendolì Argante 
fcoperto per EKmàto diCipro quell'aifetto 
non fi (ia lìianito dal corcdeUaPrcncipefla 

Ar. Anfi li è augumétato in modo che no poi 
eflère maggiore j ma veramente fi iarré^e 
moifa vna tigre in vederfeio a i piedi oftC' 
rendo il petto al ferro , fupplicandò di mo* 
rire perle mani di coIei,che odiàdo il Pren- 
«ipc , amaua ancora Argante , ne potewl 

' vendicar l'inimico ^ fe non -ocadeua-* 

l'amante* ' ^ • u 

Maeii' Veramente il cafo è de più ftrani , cnc 
io habbia vdito a i miei giorni , llaremo 
i vederne ;il fine . Voi intanto attende* j 
le a feruire la Prcncipelfa in tutte quelle 
cofe che ella vi comandarà perche l'impie- 
garfiperlafuaperfona, e peria[faUite del 
Prencipe Elimantonon |>owebbe jenoa-* 

eiouare a voi, & alla tìoHrafainidìa • 

Ar 



^ Q^y ARTO, ri 

Kr, Così farò ma di gratia ritiriamoci perche 
fento venir gfen te. / 
f Mìcft. Andiamo che vi accompaornaro Bno 
j aJ!e ilanze del/a Prcncipe/Ià accio non fu- 
i te veduta fola. 

SCENA TERZA, 

1 • 

, J'aìUjtUne , e Arafpe , 

?an./^RamoJSignor Zerto me fa gritiJ 
VXcópaflìone della iiia di/gratia, e non 
vorauc veder/o in ili termini mifcrabili per 
guanto Ilo caro;Ia vira , e fe mipotcik zò- 
uarghe col fangtie d faraue de bona voia , 
ma cò fe tratta d'intercili non mette conto 
intraghc d& mezo , perche le flrazze fono 
poi quelle, che vanno all'aere . 
Araf. Almeno procuri che S.M non'precepitc 
cosifuhko fafentenza contro di fui ^ per- 
che ben Ipeflo chi ha tempo ha vita . 
Pan. Quefto ie poraue far fazilmsnte quandd 
che ella non le :fia rcfoluta de farlo morire. 
Ar. Io non credo eia que/lo perche il Signore 
Segretario mi diife che iperaua a chele la- 
crime della Prencipe/là haue/fero a miti- 
gare il fiio /degno. 
Pan. Tutto ben , manon nc-de fidarcene per- 
che mi conofco il fuo htimor, e co la li in- 
tera ja fa de fdztis , è non fe lafeia dar altro 
confeio 3 pure il proiiar non cofta vn baga- 
. Voglio pal?ar qiisfto of?ì :io con S . M. 
Pcr/bdisfjre al'aniico . Piafa a i zieli ch'el 
forci/Tainben. Tracrigniue in tanio qiiidi 
wora che copolfopipreilosbriganne cor- 
nerò 



71 TATTO , . 

nero da yw con la refolution- MapJan reti* 
reue che vicn zcntc . 

.Ar. Ohimè che farà il Ciel m*aiuti . 

Pan. El me pareii Ma7orck>mo della Regina, 
€ xe vn pazetto ch*cl porta vn non lo che 
ih ro le man « Scemo à veder che el fari 
oiuIchenouccà.Feueìndrio perche mi vo- 
io ienùr qiiellò che dile , i 

V I 

S CENA Q^V ART A* J 

lAngporcboim » Paggh , e m^dejtmi . | 

Mag. \ Ndaceucne hora in fortezza vec^ 
XTl. chiame fate capo al Sig. Caftellano 

che per ordine <ii Sua Maeftà v*introdU'^i 
ca nclie carceri doue fi troiia il Prencipe di 
Cipro apprcfemateli per parte della Regi- 
na quella ibccocoppa con dirli che la fba-ji 
Reale altezza vole confondere la fua per- 
fìdia^ . 

Pan. Sier Ara/pe nu lìamo a canaio fenz^altro 
Tua M. fe voi molirar d'animo generoso. 

Macr. E fe bene egli merita non vna ma mille 
alarti j ^ome homicida dól Pr :iicipe Flori- 
doro , e confpiratore contro la vita de no- 
ftri Prenci^i, ouJladimeno voi vfarverfo di) 
lui quella piecào che è degna di così oraa-i 
Regina . 

Pan. l a xe grande fenz'alrrb co fa deHeat- 
tioni* - 

Ar, O me fe lice ecco libero tìimanto . 

ida^. Per tanto ricsui quefto prefente, e ne 
tiecia ilima Gome di cola cne vien dalle-* 
Regie «sani di S.M. 

Pan, 
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^Chc eiisè vu el prefciua anco de foura vìa, mo 
che felizitaè. ' / 

Mag. Es'elegghi quel diquefti dui doni piti 
ofè grato , e di quel fi vagh'a a fuo piacer 
nauete intefo . 

Pa^. Si Signor farà fatto il tutto con ogni prc# 
ftezza polTibife . 

Mag. Se voi ciò farete farete l'obligo voftro 
Andate dunque,e ricordateui di cornar coii 
la rifpofla quanto prima . 

Pa^. Così faro ò vedete a che horame raan- 
donoa torno , e forfè che di qui a fortezza 
vecchia non vi e vn buon pe7Zo di ftra- 
da . Grande indifcriuoné d'Ii Miniftrihor 
che impoftaua indugiar fino a domati- 
na: fono già tre horedi notte , il tempo 
è ofeuriffimo , & io ho da caminare per 
quella ilrada con pericolo de rompcrnii 
il collo . 

Pan. Eh zi zi Signor Lesbin zi zi . 
Pa*. Sento chiamarmi 3 chi valà'chi mi do- 
manda ? 

Pan. Son mi fio d'oro , fodcrao di cremefin . 

Pag. Io non sò chi vi fiate date il nome . 

Pan. Son l'Amiraglio del mar coloaetta de«j 
marza pan . 

>ag. O fete voi Signot Amiraglio , mi perdo- 
ni che non la ran^urauo hor che andat4«:> 
facendo in queiVnora . 

>an. Vo zirando per zerte mie fazende . 

•a^. Comanda cofa alcuna , che io poffa che 
fa feruirò di buon cor . 

an. Mo che caro Zannetin vii podè pur mafi 
fa fe voli . , ; 
ag. Senza cerimonie comandi alla Ubcra_j 
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- è predo 3 perche non mi pollo trattcnef 
troppo, douendo andare ptrfcmitio della 

Regina. - 
•.pan. Difem'vn pochetin che bel prcfentexe I 

qucfto che porte vù anh\ ^ i 

•Pag. Io non gli lo faprei dire cfrcndomi flato 

confegnato cefi coperto,& io non ho hau- 

IO tempo di vederlo che cofa fia , 1 
Pan. Se poraue elio vnpo veder per fodisfaf 

alla curiofitae . ^ I 

Pag. Quello fi potrebbe fare facilmente^qua- ( 

do dia mi cleffc parola ili non ne parlar ad 

alcuno - 

Pan. Nou vi dubitc che mi dighanienteinoiJ 
moia^ V I 

'Pag, Ohimè che veggio vn pugnale ignudo 
£z vn bicchiero^che farà mai quello? O ve- 
dete di qualprefcnte deuoicrcfler porta- j 
tor^. j 

Pan. O corpo delle mie i>antofìb]e che ilei- j 

- uaganzà xc eia quella , tiò, riò^ tiò. | 
Pa^. State à veder Signor Amiraglio che me 

imagino quello che fignificano quelle cofc. 

Pan. Che lignificano , che lignificano au'di-i 
femolo caro ben , j 

Pag. Quello bicctóero non poi eflere , fe non 
pieno di velenofo liquore^ perche iio vcdu-r 
' IO il Medico, il quale poco fa lo porto fot- 
to il mantello^e lo conlegnò alSignor Mac- 
giordomo, dicendo ecco quoJ feruitio^ cne 
ella rei ha commelTo d'ordine dellaKeginai> 
e s'afficuri che l*ho feruita d^amico . 

Pan, Dal color fe conofce xe veleno fenz*altf o 
perche xe molto nero 3 è puzzolente, eia 
jconipagniacfejilo pugnai e'I dhnolbra ma- 
nife- 
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nifeihmcnic per quel che xe elio . Sier A- 
rafpe mi veggo che l'andar dala Rezìna-j* 
K vanitae , perche non femo più a tempo, 
e non mette conto ci trattcgnirfc [per non 
venir in fofpetto ala Corte 3 perche co a* 
Prencipighefàirala mofcheta fulnafo chi 
' /epolialuar/e faina. Veleno an*, pugna- 
le anh'e nczefario Zugare alla I arga a fta-» 
forre di robba : pouero Prencipe di Zipro , 
fo che ti hauerai il tuo douero o i miei ^ o 1 
miei . 

Pag. Si^or Amìraglio douc fi va ? voi fuggi- 
re è cu ehi hauete paura . 

Pan. Perdoneme caro fiocheraìnonvoipi- 
gliai' ovatta a pelar : Arafpe ve confeio a ve- 
nir vu co mi perche non è dafidarfe dè ftc 
borafche , chi fa che non ghe fia qualche^ 
mandato cfecutiuo contro laperfonav*- 
flradevù* 

Araf. Non mi voglio partire in modo alcuno j 
e fon rilòluto, poiché è condennato À 
morte il mio Prencipc di morire in que- 
llo luogo . 

Pan. Vù lì pi'4,pftinao de vnamulafpagnola 
dgovegniviami j co dianolo vu ande^ 
cercando el boia che ve frulH ? Se cono- 
fcefti Wiumor furibondo de quefta nolba 
Rezina non penfareftc à far altro , che à 
sfrattar via lontan de fto palazzo e defVIr. 
fola.Andemo. 

Pag. Ma che deuo dir io che fon ftato eletto 
miniftro della morte delPrencipe Eliman- 
ro , quali che l'efler paggio ila vn ofFitio da 
boia . In fomma quelto. Maggiordomo 
ièmpre nii h* voluto male non e queftà^ 

Di la 
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Japrima che mi ha fatto ; ma non fe dubiti 
che mele pagherà tutte in vng!on}o^ pii^ 
volte mi è venuto voglia dì cacciaci vn-> 
ftilletto nel corei fi crede forfè che pere/Te- i 
re io giouane non fappia il fatto mie me 
VOgUo dolere vn gioruo molto bene con 
la Regina ^ e fe non rimedia all'infolentia.-j' [ 
di codui mi voglio licendar di Corte ^ e ri» . 
tornamiene acafamia ^ doue ancor io ho 
vn pane da mangiare fenza hauer bifogno 
del Tinello y in tanto fon rifoluto di far por* j 
tare per altra perfona cjuefto prefcnte mof^ . ] 
tiferò alPrencipeEh'manto > che nonvo^ ' 
gito quefto nome di carnefice 5 ne voglio ! 
che alcuno poffa dar taccia al honor mio i < 
trouerò ben qualche dVno ^ che farà ?o^ j 
fitioperme^ e poi trai! maggior domo è ^ 
me faremo icónti j ma ceco a punto vn fol- ; 
dato di fortezza ^ certo che non potcua vc^ 
nir più a tempo , ne più a propofito • . 

SCENA C^y I N T A . 

Pulicinelta , e Paggio . 

|>ulicinclla. \ yf E fongo hauto a romperiÈ 

XVL tutto lo ciricwocolp & 
a sfraccafciare tutto rnopte ritondo 3 l'ag- 
gio cafcato into clauicca che me pen- 
lauo d*eflere fpetofondato a cafa dello 
brutto babao ^ e oip venuto na cacalieppaj 
che non ci faria tranfuto no acirvo de mi- 
gliarino allo tafannario» 

Pag. O là GaIani;'huomo . 
Fui. Non dice a me lerw'autro • 
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Pag. Homo da bene non odi cfa ? ■ 

Pili. Ne meno deue dicere'a me . 

Pag. Buon compagno ? 

Poh Con chi deabolo parla chiiTo . 

Pag. Buon huomo n on lènti ? 

PuT. E che non parla co mico nò , 

Pag. Che creai'.za c la tUit beilìa 

l?uT. Patrone meio . 

Pig. O che te venga il canchero rcfpondeftì 

pure vna Volta in tua mal'hora . 
Pul. Doueui diccre così alla prima ,fc veleni , 

che ti rifpòndefli , che non faggio già endo- ' 

ucnaiore eo ve . 
Pag. Accortati qua . ^ ^ . 

Pul. Eccome pronto e parato,o che dici gioia 

meiafia benedetta mamma toia . 
Pag. Fatt*in la bcftia via ?, fta a vedere che mi 

vorrai cafcare adoflb di doue vìe tu adeflo. 
Pul. E che faccio co . 

Pag. O quefta fi che è bella , fe non lo fai tu, 5: 
chi l'ha da lapere . 

Pul. L'ha da fapere lo caftrarone della fortez- 
za vecchia 3 che m*ha mandato loco a por- 
tare nò so che cola allo Signore facco d'a- 
glio alla Regina. 

P^g. Voi dire che il cafìeilano di fortezza^-» 
vecchia ti manda a portare vn non fo che al 
Segretario della Regina.© che balordo , 

Pul. Be che empuorta aili Signoria tuoia . 

Pa^. Niente impofterà ben a te . 

PuT. E che ci è forfè quarche cofa contro I» 
policinella toio dimmelo bene mio fqua* 
quaruto . 

Pag. O che vuoi che ci fia Qon v* è niente de 
male , ma tutto per ben tuo . 
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Pul. A tosi te boglio ccpoHctta melata. 
Pag. Queftac la volta che tu guadagnila.^ 

mancia ^ fe tu vuoi farmi vn Teruitio • 
Pul. Dimmi chillo chcboi, che ti fcruode-# 

coppa . 

Pag. Voglio che tu porti quefto prcfcntc à 

guel Signore ^ ch*è ftato carcerito poca 

fa in fortezza • 
pul. Ah'fi fitinrièmo, tu boidiccrc à chlllo 

luuenculo che fi domanna loPrencipe di 

Ciparo . 

Pag. Si f quello e d*effo , e b' dirli da partc-^ 

della Regina che pigli quello che h piace j 

che fi rimette alla fua eletione . 
PiJ. Lo farawiosù boi autro? ma lafciamc 

moflrare duife cofe al Signore face al con* 

trario • 

Pag. Da qui a me cheti farò il feruitio ^ elo 
darò da tua parte al Secretario . 

Pul. Non dici buono da parte mia no , ma dà 
parte de chille perfonc che fa ifTo . 

Pag. Horsù lafcia fere ame > e non dubitare ^ 
fa il mio feruitio, che io farò il tuo; ò va via 
ma fta in cemcUo che non ti cafchi . 

Pul. Lafcia fare à-eo y è non dubotarc de co- 
fa bona • 

Pag. Manco male che ho dato in coflm> il 
quale mi ha leuato da queflo falHdioibuon 
per me che quel vecchio Amiraglio mi lia 
fatto accorgere della tramai mi ero aqui- 
llato vn bel nome veramente > e mi faceuo 
ftradaadvn bcll*offitio . O va à fidarti de 
tale gente che ad altro non penfo che a or- 
^irwm^anni > ^ infidiarti alia reputatione : 
fo che b fogna aprir grocchi , e non balla; 
^ ^ r Horsù 
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1 Uorsù voglio ritirarmij e non lafciarmi ve- '-^ 
iiere per vn pezzo dal snaggiordonjo ^ ac- 
ciò non s*aucda di quanto no fato . 

SCENA S£STA» 

Prcn, "PV I che temete Arccinda j ò hi me 
l_y come fere pu/ìll'anima^ certo che 
-flonv*hatteuo in quello concetto j eh fate 
coraggio a voi fteffa e no» v4 dubitate di 
cofi alcuna j mentre io fono in voitra.^ 
compagnia , 

Are. PrencipefTaperdonateniife vi parlo con 
ciiella libertà cne permette la cort«fia vo- 
Itra e l'affetto fuifcerato, che vi porto la re-, 
iolutione da voi prefa è cosi afiena dal vo- 
ftro ftato , e dalla vollra repucatione , che 
io fono necefsitata non folo à temere di 
* qualche fttano accidente ma a tenere e per 
cofa certifsima che il venirmene con elfo 
voi pemon contriftarui habbi da elfsrela 
n^ia vlùroaruina. Io non ho potuto con- 
traftare a voltri pricghi percne fono (lati 
troppo efficaci j ne contradire alla voftra_» 
autorità perche l'amorCj e la riuercnza non 
mel'hànnopermeffa. Mafeì prieghi, eie 
lacrime haueranno loco nel voftropetto » 
ecc^ che protrata a voftri piedi vi fupplico 
aBiirami da fi pericolofa imprefa > éc ad 
hauere riguardo alhonor vollro , &alla«-» 
Cafa Reale. i 

Prcn. E pur volete contrax^ire al voler mio : 
baila > bada non èquefta bona corrilpon- 

]> 4 denza. 
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-den7aafanon^ che fempre hoprociitaxo 
farui 8c ^ìhcorrirpondcviTa y c confideuza, 
che ho hauta in eflb voi : fi vede bene che 
non vr preme pimto lamia fodisfaiione-^ # 

Aree, Non dica quefì^o V. A. che mi fa gran 
torto del quale non delio . ne})o/ro vendi- 
camii^ che condolermi della mia mala^ 
forruna • 0*hime credete voi che io fia tan- 
to fuor di me llefla ^ che non'conofcà qual 
fia l'óbli^o mio verlb di voi j e mi fiima- 
te tanto ingrata che nonhabbia a corref- 
pondere a tante gratie^ che da voi ho ri- 
cento ? Certo che fe io credefsi che nel* 
animo vollro cadeffe fimil penfiero non 
mi darebbe più il cuore di Itare alla vo- 
ftra prefenza . - 

Prenc. E vero quanto voi dite : io me ne auc- 
do in quefta occafione, nella quale fi tratta 
- del maggiore interefTe che pplfa già mai 
hauerc . La vita del Prencipe di Cipro a 
me preme tanto ^ come la mia ifteila; fc 
^ dunque mi volete viua hauetea procura- 
re con elfo meco che egli fia libero perche 
fon rilohitilsima d terminare coìi lafuala 
• mia vita iftefla. 

Aree. Gran refolutione è là voftra. Ma ditemi 
come potremo noi entrare in fortezza do- 
ire egli è carcerato , mentre ehe di ordine 
delh Regina voftra madre. il, Caftellano 
non pole introdurci alcuno. 

?fen. A qucfto vi fi è rimediato co molta faci- 
lita j perche io hoprefo il contrafegnOj, che 
" flaua nello fcrigno fecreto della Regina; 
mentre ella fi tr^cteneua a dilcorfo con al- 
cuni confcgheri del nofìroRegno . 

Aree* 
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Aree. Benifsimo : ma fe foflìmo fcoperte per 
Jallrada, ò vero in fortezza , che farebbe 
di noi? il manco, chccicoftaflcla repiita- 
tione ò Javita . 

Vicru Voi femprc pcni&tc al peggio , che r or 
/ìamo ^coperte non è còsi fàcile , come voi 
vi credete, perche chi vorrà peniate che 
voi j & ioci/ìamo p^e ad vncosi fatto 
pericolo ? Che la Regina lì auucgga del fe- 
gno prelo f^on è cela credibile per hora , 
pcrciìeel'anon ha fofpetro aicnr.o, non__> 
praticando altri nelle lue fecrete ftanze fuo- 
ri di mecche Tempre ho moftrato deiìderarc 
la morte del Prencipe Elimanro , e fe bene 
più volte mi fono vfcite le lacrime da gl'oc- 
chi 3 Sr ellainfo/pettita me ne ha dimanda- 
to la cagione iohòprefofcufa che nel ri- 
cordarmi di Floridoro mio fratello fentiuo 
fco£piarmi il cuore. 

Aree. Quelìo fin qui va bene , ma il Caflella- 

V noprauco in ouefla coree non hauédo mai 
veduto genti limili a noi potrebbe ioipctta- 
re qualche cofa . 

Prenc, E noi diremo all'iiora d'cffcrc della-» 
Corté"deI Re di Cipro . 

Are.Quefto Signora na dell'incredibile perche 
• fa molto bene il CarteIIano,che i feoiii delle 
fortezze per la gelofia che ne hanno i Prcn- 
àpi non fi danno cosi facihiicnte a forafìic- 
ri^lèl^efperiéza della fedeltà no gl'acertafie. 

Pren. Voi dite bene ^ nra lecofcnon li ricer- 
cano così minutamente j come volici per- 
fiiaderej non farà la prima^ ne Pvitima voU 
ta^ che nelle fortezze rnoìti ( benché iiìe- 
mici del Principe ) fono penetrati . Efoi 

D 5 che 
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che fa egli il Caikllano qu mti fia.no i ferur- 
tori , e niiniftri di fiiz Maeilà : Ma quando 
non vi fiilieakrOaAmoreche ha dato il mo- 
tiiio al'imprefa , la faprà anco ridurre al de- 
lìaco fine j fi che andiamo lìcure fotte la-* 
fcorta di vn tanto duce . 
Arcc.Piino Si-mora che quando anco amore 
riduce/Te aperfertione il voftro defidcrio 
che dirà il mondo? Veggo la voftra reputa- 
tìonc atterrata 5 mentre che liberate colui 
che è ftatohomicida di Floridoro voftro 
fratello, ficha rccifoconlafuaviial'Tnico 
hercde del fuo Regno, 
yren. Pare bene che voi non fiate informata 
del'inndcenza del Prencipe Eliniàco,iI qua- 
le non vccife mio fratello per odio che gli 
portafè come dicono alcuni,ne per inuidia, 
come altri hanno affermato alla Regina—» 
mia madre s nuftì acafo 3 e per mera dif- 
gratia . Se l'Imperatrice di Coflantiuopoli 
non l'haueffe neceflìtato a giollrare con 
mio fratello io a qucft'hora farei fua fpofa , 
& egli non fi ritrouarebbe in fimilì pericoli. 
Tutr© quello mi ha più volte raconrato il 
Maftro di Camera , che fi trouò à ferui^i 
di Floridoro in quella giollra , e molti al- 
' tri me ne hanno fatta qertilTima teftitao- 
nianza . 

Aree. Voglio concedcrui quanto dite: vi pon- 
go però inconfideratipnelofdegno 3 che 
ne concepirà la Regina vollra Madre , \x 
quale fapete bène quanto fia nelle ationi 
.lue ril'oluta, * ' ^ 
Prcnc. Farà quelR> che potrà : in tanto aiioia- 
rr.o perche ij tempo palla e già fi auviicina 
■ l'hoia 
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fiioraclicfi attende nel pon^ vnanaucdi 
partenza, che fotto fpecie di paifartène iti 
Coftanrinapoliper mercanriejci condurrà 
in Cipro , che così ho fatto ordinare lotto 
nome di alcuni mercanti di Perffa , che de- 
irono tra due , ò tte hore parchre. 

A*rèc,St faccia tutto quello che volete , che i<> 
non fono già maipercontradirui . 

Prenc. Andiamo dunquc;& affrettiamo jI paf- 
fo,chcnon c'e da perder tempo . 

SCENA SETTiMAv 



•V 



fA^giot e Medico- 



nortifera beuanda. per vcciaere il 
Prencipe di Cipro . 
Med. Ita eft l'ho fatto, d'ho- fatto d'orònc 

difuaMaelH, „ • 

Pa<y, Si che voliate vn'hoHOratiflìmo Boia» 
Meci. Nego confequentiaiw.. /' . 

Vi<'. Et io ve Io prono : Chi vccide S T^"?^!- 
m d'ortJrne di Giullitia è; miniftro di giufti- 
tiaiVoifateqwefto Ergo, . . 

Mcd. Nego totum argumentum . lonmn 
qucHoà cui appaniene l'Yceiderc m^mo 
fon colui , che prepara ilrcnefico llq^lor<^ 
per fare afflare l'anima a rei , & iwqiii , i 
fin che il Mondo refti exonerato di hmile 

pendere . ri. 
Pa<y. Si fi canzone riiicltateia pure che non_j 
s^abnic^i', andate pur là che io non vogho 
più voftrapratica alla larga Domine Do- 
to Camifez . 1 ' 

D (6 Mcd. 
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Mcd. Tu mi deludi pucrulocnon porti riiic- 
.reiiza alia dottorai dignità , fi che te poeni- . 
tcbitjte ne pentirai: non mi coiiolci inimo- mtf 
rigcraro indomi tOj 6r inerudito i chimi ' 




tiene che non ti percocilc gena: con vn_j.^ 
itrc^ente eolafo . • 

Pag. frollateci vn pocoMaeftroftercorario 
fctu.O:» puzzolente , la«lrone venefico mal- 
fattore , non lo chi mi tenga che non ti cac- 

^ CI quello pugnale nel petto ma mi vergo- 
gnerci mettermi con il Eoia. 

MedAmcqMeftoè: Capezzola, capezzoli 
nonmiconoicibene. 

Pag. Ti ^MQ^Qo pur troppo per vn ?ran viriN 
pcroiKji^ ^ 

Med TtlTrapperò l'orecchie impiccato im- 
piccato . 

Pag. Boia boia non fmniccarai giame . 
Med.. Non dubitare ,che il tutto vodio che fi 
fappiadaS.M. 

Pa^. Aggiungerai all'offiiio di boia anco qel- 
iooiipione . • 

Med. Ah iiircifèr forcifer ti voglio ben io ver- 
berare con vna fcitila j che ne porterai il 
legno per|luno;o tempo . ^ 
Pag. Et io ti voglio rompete il capo con vna 
, Itanga trattandoti da befiia come lei. •* 
Med. Ahhedo^caprizzàntc , naro d'vrina di 
rolpo 5 fe tu t'amali vn giorno con vn IblO Ci 
roppo ti voglio mandare a Caronte . ♦ 
Pag. Se mi mcoic la te fammi il ne^^cno che 
tu puoi. 

Med. Prega pur Cielo di non m'incappare 
nelle mani,ch> oglio che le tue potioni no 
fiano d'altro, le oou che d'infernal napello, 

• cpar- 1^1 
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cpardaliaiKh^ accolli to j ituoi boli diar- 
fenico'iubliinjtoy'orjpijnefìtp , oppio :,prc, 
parato , 6c irifcoriàmia fcamonea . 
Pag. Ale larido , qliafi che nranchirro medici , 

xlie fono alerà barba che la; tua. 
Mcd. Horsù io non^Toglio fiarmia rompere 
il ceruello^ con' quello crocci tante coru- 
uolo , meglio fia ritirarfi , che non è di de- 
coro allaperfona quantumque I^fa opporfi 
. con vn puerulo . ' ^ 

Pa^. A voi ecco il boia, gtiarda^ guarda il 
. boia . 

Mcd. Corpo di luppiter che mi fento rufcitar 
labile . £ giuro perla barbadi ElcuIapi.Q j e 
' per il gallo 3 il ferpente , che gli fono có- 
pagni infociabili 3 cne farò qualche Itraua- 
ganzafe la flemma pero non temprai m?ei 
colerici kimori, decolla la toga ti percotc- 
rò le onalitiche parti cei'itics Sc^'miUic's nu 
voglio paticnrare , hinc difcedere . 
Pag. Ah'ah'io che lo fo diff;€rare a qiieflo 
Mae^lro Grillo , eh è diue l U'-o il fpaffo ; & 
il piacere di quella Corte, fe mi potefì'e ha- 
ucr tradenti mi aconciarebbe perle fefte: 
Horsìì farà tempo che mi lafil riuedere con 
la rifpolla dal Signor Maggior Domo. 



fine deW Atto Guano . 
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SCENAPRIMA. 

Maepro di Camera, e Ma^krJlmo * 

•fC^fei^tfir Hiine Signor che mi dite dwxt 
Maft.^ ^ gg, guclaMarchefc mhlorella 
^ iSl è rattenuta carcerata in for* 
•JCi^JJJ? tezza d'ordine tir S. M. 
M3g. Si Signore, e dipiù dcno auer 

tirla 3 come amico ì ricirarfi per ogni buon 
ti/petto ; perche fi crede che la Regina non 
voglia procedere rig<yrofan?fute eonrra 
ttttti daa , cffendo ftato riferto , che auantf 
di andarfenc' con la Prencif^efli fono flati 
Veduti qui ui fala di/correre ini5eme . 
Maeflr. Sr M.puo] fare quello che vuole, è co- 
, me noftra Signora noi difporrc della vita—* 
mia , c di mia Ibrclra a liio piacere , ma vo- 
glio ben che fappia che io Ibno innocentif" 
ftmo , &: alieno da quanto altri mtapponcy 
è fé ho difcorfo con mia Sorella ho parlata 
<Ìi cofc che non poceuano partorire iimilì 
accidenti . 

Mag. Non ho che direfe non che pigli in bo- 
na parte quanto da Rie con o^t atfetiogli 
viene accennato, efc ricorcu della fecre- 
tezza,che merita l'amicitia, che le profeto. 

Macft.LaringjratiOje mi varrò dell'auifo , c 
nonfe dubite ch«per me flfappì cofa alcu- 
na; ma dicami ia cortefia come è ftato pof* 
/ìbile alla prencipeflà l'entrare in fortezra 
infieme con mi* forella , 
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Miig. Sono entrate con ii fegno che pet qoan- 
\ to poflb imaginarniiha toJco h Prencipefla 
dallo Scrigno fecreio della Regina in tem- 
po che S^M. occupata in altro aon poteua^ 
andcrfene . 

Maeft. BifognaMunquc che Me cofa pre- 
meditata che non mahcaOèro le chiauc^ 
ccnt'rafàitc. 

Mag. Cosi fi crede , anzi per dirla alJa h'be- 
ra sì è chi penfa che voi nabaiate tenuto di 
mano al tutto. 

MaelKQuefloè falfiffimOj c non poi efferc 
altro cEe vna mera calunia d'inuidioli , che 
vi giuro Signor in parola d'honore che io 
non ho pur fognato fimil cofa . 

Mag. Quando quefìo fia come credo, fi potrà 
facilmente giuftificare a preffo la Regina j 
Ma ecco il Callellano di fortezza vecchia, 
feni'altro v'elqualche nouità . 

S C E NA SECON DA. 

' C afilla no Medcfi mi . 

Mag. He ci" è di nucuo Signor Caft*!- 
V-> 1^1^ o j che vi vedo cosi turbato 
nel volto. 

Caff.Iónon port^o altro che auili fbncfti, e 

degni di pianiOi. 
Mag. E mono forlè il Prencipe Elimanto . 
Cak. Si Signore^ ma la fua morte non è Hata 

fenzacompagnia. ^ 
Majg. A hi me cije dite? ha fci^dfe alcur*o voluto 

farviplenza per liberaiW-? Onde fia ftato 

nccelTario farlo còpagiio della fvia luen tura, 

Paft. . 
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OlK Solo amore ha voluto honorare ifnai l 
iknerali con l'accompagnamento dcìlà^ 
Prencipe(?a . 

Maeft. Cwne farebbe a dire ; la Prencipe/Ta ;c 
morta ? 

Caft. Cosi non fo/Ie 'per bene di qnefto Rc-r.> 
gno è per manco dolore deUa iicgìna lua 
Madre • 

Mag. E chi e fiato quello tanto ardito ^ che ' 
«a imbrattato le mani del fangue Regio le 
voi Collellano haucte permelib qucLto no 
vedo (campo aliavo/Ira vita. 

CalL Mr marauiglio ben di lei ^ chedrme^ 
^ penfi/imileofa^ le la Prencipe/Ià e morra; 
EUaltelFa cosi ha voluto . 

MaeiL Di' gratia fi compiaccia na^rrarci Htiit-^* 
to y che anco io rilpetto amia iorelJa loco 
in qtiefto intereflato . 

Caft. Doppo- che vno de foldatf dr fortezza 
da me mandato al Signor Secretano co va 
viglieito/ene tornò con vna lòtto coppa 
conlcgnatelì da vn Paggio j nella quale era 
vn pugnale^?^ vn bicchier dr veleno imma- 
^'nandomi di quello che poteua efière fa 
teci portare da parte dì al PrencipC 
Èlimanto ^ 

Mag,Dunque non èftato in fbnezza il paggio 

mcommefsione della Regina ^ 
Caft. Nò Signor che io habbia veduto • . 
Mag. Ah gran xauezza j non iì dubiti > che gl* 

ne farò pagare il fio r 1: ferie che non ha lisi* 

puro compone^Ia rirpoiia;horsù ieguita- 

te il voftro ragnonamento • 
Caft. Nonpjrsòntjoltoche comparucrocfue 

gtouani di bellifsiraio afpeno j i quali fecie 

IO 
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ro ilìsLiiza. d'dferc 'm trodocri nella carcere 
Olle fé ne ftauaiJ Prencipe dj Cipro . Io nel 
friijcipio rofpettai grandemente , ma__» 
niolb-atoraiil legno Regio non feppi che 

Kag. Veramente ciafchedimo ci farebbe re- 
«ato ; bè che le^ii ? 

Caft. Gl'introdiifli nell'ifte/To punto , che il 
:Prencipe haueua il becchiero alla bócca , 
e viddj tutto in vn tempo fcagliar/i alla 
.Yita di luiyno dei due giouani , leuarli il 
becchiero di mano^eberiierauanzo j che 
erapiù della metà per quanto potei con- 

^ie'iturare , Reftai penale attion.e quaft 
fiiori di me HeTo non fapèndo imaginar- 

. miche cofa lìfofle j Quando l'altro wio- 

t uahe efclamando agran voce chiamò Xslj 

, Prencipeffa Florinda : è forzando/i àleuaV.. 
li il becchiero di mano non jli fupoflìbi- 

.le.. All' hora io mi jùiddi crìcr/5 luto in-r . 
gannato ^perche copoblii l'vna eflere la-» ' 

"Préncipeflaj l'altri là Màrchcfé. di. Orilta^ 

jgno , forcUa del Signor Maelìró di Ci- 

*iera_j . 

Maeft. Non mi farci già maiimmàginatò que» 

fio da mia lordla^ la quale :y è vero ^ che ho 
, femore aflfortata a feruir la Prencipeffa : ma 

non inrendeiio tant'ohre.Ma come cosi^fu«- 

biro hafaputo il tutto la Regina . 
Caft. Vi dirò io mandai fubito vn meflagie-. 

ro a farla auilata ^ accio ordina/Te quanto'* 

dbueua fare. 
Maeft. B en che ri/pofla vi rij^ortò ? 
Caft* Vn ordine efprelTo che io rimandaf?! fe- 
-«retamcntc in vnafegettala Prencipeffa ^ 

^ era- 
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t ratenc/II in Prigione la Af arche/é . 
Mag. Afa come fiaiietc o/lcruato tutto quefto 
fclaPrettcipefla.peraiico none comparfa 
a Palazzo. 

Ca/l. C ome volete che io ficcffi quefto, fc 
entrato nella carcere trouai con cfli il Pré* 
cipc Elimanto già pa/Tau ' all'ahra vita. 

Macrt. E/lato dHJiquefìpemitiofo il veleno? 
ohinic piaccia al Cielo che da qupfte morti' 
non ne fegua quafche gran ruina . 

Caftell. Non deuo pili trattcìicrnu cffendo 
neceflàrio>Jche io di/ del 'tatto aiuTo^alIa 
Regina . . 

Maeft. Entrate dunque : ma prefupponctcui 
di ritronarla in cattino iVato . 

Mag. Andiamo , & entriamo ancor npi , ac- 
cio che /e fuflencccflaria IVjpcranoftra di 
miti^^areil dolore d^Ila Regalavamo pron» 

Maeft. Ma fe $.M. c fdegnata mcc^ , com^ 
mi haucte accennato ; me ne reflarò qua di 
fuort> tanto più che vedo il Signor Amira- 
gliadet Mare^ Medico che viene.-* 
aCorce-*. 

SCENA TERZA. 

tmtulbnf Medieff^ e^Maefir» fU Canteri , 

Pantr 'TP Ante* Signor dottor Miedego nòit 
X fe fa a fta fb ra Gom p onere i veleni 
peram^zarté'perfone^ non xè cofada— » 
lionno' da bai , e poi ve lamentaur che i 
pazzi de Corta ve loia j e ve dà la berta»» . 
M6 (angue che non vò dir dcicaperozo- 

li». 
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ìli non ve vergogne vù bcllia peìzo 
can ì far ile robb^ » 
Med, Al comandamento impcrauuo della-» 
Regina non s'è potuto contradirc . iLaon- 
dc quantunque e^o metio fteflb habbia.^ 
compo/lo la mortifera potione effer deuo 
compafsionato . 
Vm. Se le pere de mazo , e le zucche d'Ago- 
fto vù ve vole fcufar , e 15 non faue che dir 
jferpie^orajfèprofèfsion di Miedigo , è pb 
.co'l fe Jcouerze fe troua che ù. vn ler capo- 
chìa, è vn Maftro da Mitdegar la gola à 
ladroni, è da far ballar fu le forche i fanti 
tiicci^pe . Moche ve vcngaif mal de ber- 
tela mi /ìer jMargniuccho j non faueui' in- 
gannare la zente con dar i quel 'pouero 
paefan vn bicchier© de aiofcado de can~ 
dia colorao de verzin in cambio di vdcp . 
Med. Tutto qucfto ferii potea, sia eoo pe^i« ^ 

colo della propria vita, " 
Pan. Va che se vn bciiionazo d'appeftarghc 
vn mazzo nella coppa deflÌRciniaca-> 
iialo , e ftimc piti' la vida della rcputaiìon . 
Med, Me niiferum^ dun<iuc io farò il Reo , & 
a me iì apporranno tutti i mali che auae» 
nutifono. 

Pan. Mifiér il che vù xè quelo che xè caufsL-j 
della morte del Prcncipe di Zipro , è della 
l>TQnzip(^ff3i laro zaflb falìSn che non fo chi 
mi tignirà , che ce cazzi ila zinc^uadea in_j 
la panza , che ce magnano ì leu afamai 
ihacuccho in ronaga di eauial . 

MI. Seruitor Signor Amiraglio . 

Pan. O baf ola man , bafo la man . 

Malfa:. V, s* ha molto ben ragione di gradire 

amie- 
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a qiiefto manigoldo del Medico , cht-> 
mcrinarebbe eiicr fepolto vnio . ^ - 
Mcd. Heu me tutri hanno contro di me con* 

fnraro^ èconlpiranoil mio e/ìdo. 
Pan. Tir ale forche fier porco para via in-j 
tanca mala maPhora^ babiiin da barabat* 
tolc • Mp che beftiae'I vole anche piar a 
• contrattar co hù 3 mo chefolfe, mo che^ 
Jfblfe Signor Maftro di Camera mi ve vego 
molto ienza penfier cheze de niono anh* 
diicmelo de grada caro ben fe me voli per 
amigo • 

Maeft. Io fono in vn mar dì trauadi • La pri- 
gionia della Marchele mia (otdl^ mi amij-' 
ge in modo che non fono in me fte/To- 

)?an. Còlbrauca dirh Signora Marcheft^ 
la xè nrifion ara*: mochedano^ che vna 
damale tratnaftafoza* Modifemc digra* 
tia lacaufa. 

J^acft. Non vi è altra caufa che per hauer fcr* 
uito la Prcncipeffa fua Signora . ^ 

Pant. Hor {ufo non mi disè altro mi ve'intcn- 
do pur mafia, quando diehò mi che nella 
corti non feazeccha mai oe mira, è quan- 
do vno , crede hauere c*I pie nella gondola 
rhà è*n tei canal ; ma fauc v*che ve digOj 
che da fto modo de trattar ne voi naflerc 
altro che fandonie , e mi veggo per aire la 
rouinade fto regno de Negroponte • Ma^ 
pian ecce zente ^ 



SCfi- 
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S G E N A <iV A R T A. 

CfiliellmPi tU m edejimi, 

Caft."^! On poflb tener le Jagrimej poucra 

JL\ -Madre, infcliceRe&'na, 
Maeft. Che farà il Cartellano efcc dalle ftanzc 

Reali piangendo . 
fan. Signor Caftellan che hauè vù che pianzi 

difeinelo caro ben che e'IZi^^l vi guarda . 
Caf.nonfo fe il mio dolore mi permetterà in 

fodisfarlo . La noflra Regina e in pericolo 

della vita , 

Pan. Oh i miei che cofaxè ftato femc gratia 
. di dirme come paflà il tiitro . 

Cali. La noua ch'io li hò portato della morte 
della preacipeHa Tua nglia ha cagionato 
tale afflitrione che foprafatta da improui- 
fo accidente è caduta i^ terrjajcome morta, 
e per quanto fi vfi diligentia con pretiofi li- 
quori di farla ritornare non è pofsibikfia 
bora . Onde d crede che.difficilnjcnte Ila 
per ricuperarfi , 

Maeft. Se quello è ecco il frutto , che hauerà 
cauato dalla morte del Prcncipet di Cipro 
che per giuftitia del Cielo rertarà priua del 
Regno y e della vita, è Negroponte pio fa- 
- rà preda de nemici. 

Pan. O hi.fnieifentì vù Signor Caftellano fto^ 
rumor di tamburi j e di trombe fenz'alp^Q 
qualche refolucion de populo . 
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SCENA Q_V 1 N T A. ' 

0 

Cftpita.no , eli Mcdejlmi • 

^ 1 

* Cap. A Libarmi, all'armi 3 ola Signor Ca- i 

Ifdlano Signor Aaìiraglio chefa- 
te qui ; lece morti fece fpediri, la Città tutta 
fotte fopra la fortezza tradita , inchiodate 
Vartecrlicric , il popolo ribellato , i loUiati 
foribondi faccheggiano la citcà^e pongono . 
il nitro a fuoco ^ e ferro . 
'Caf. Oh'i me che wan tradimento è (^uefto U 
mia afenza dalla fortezza ha cagionato fi 
gran ruina,^ 
Pant. Oh'i miei grami noisfortUnai : 'difeua-# 
bè mi che la morte del Prèzipe di.Zipro vo- 
leuaelF^re l'efterminio dello poucroRc^ 
gwo 5 e della Cafa reale di Negroponte • 
Macft- Ma clìi è (lato così ardito d'ordire così 

fubico ^ fi fatta congiuria ? 
ea|>. Quel' Arafpe tanto familiare del Pren- 
cipcEtimanto fi è fatto capo difatiione > 
&:ha prouocato tutto Pefercito a vendica- 
re la nwrte del loro Generale -, e per mag- 
giormente y prouocarli alla vencletta li ha 
moftrato il raortoxorpo . Ond'effi in vn 
fiibito trafportati dal nirore hanno pollo 
mano all'armi per venirfene à far prigione 
' la Regina, e condurla in Cipro a fin che 
ilRèdiquelRegnoPadrediElimanto fac- 

\ .^iafopra di lei le dome vedette per la mor 

te del figlio . ?refto dunque : non tardate 
più correte a^ foccorfo^, ch'io entro a darne 
auifo nelli appartamenti reali . 

Pant. 




Q_V I N T O. )f £ 

firn. Qualche matto mètterfiin/Htrambuffi 
la noxè borafcha eia naue^ar 3 chi fi poi 
faliiarliralua s che dirà moU Rezina de/lc 
fiirie ; quando digo miche le donne ftaho 
meio covi il fiifo in man che co Io Icettro 
\ non me rc'^crede . Hor fiifo Signor Cattel- 
t. lano j Signor Maflro di Camera fè a modo 
1) mio di mi^adenionfe a far forte in lui turion 
U( de Palalo , che ce s' accodano l' iniaiizi Ji 
jj roniparcmo la tdU con i faflì, e non difbite 
,5 de niente j che còmi poffo far Zenno ad 
Arafpc , che guida a fation non hò paura 
I) che nu padmo detrimento de forte alcun a , 
I Andcmo> 

, S C E N A 5 E S T 
5, "Marefci/tleffilo, 

p Mar. T7 Morto dimque 3 Elimanro 3 è cadu- 
jr V to il fior della Cauaileria > il deco- 
ro della miliria 3 E honore della Grecia 3 c 
l'foftcgno di tutto qiie0o nclho R.eOTO ,-e 
fon riniafte eitìnte tutte le \\oi\tc ailegrei- 
ze , e fuanìte tuttcle nollre fperanze .3 infc- 

1 liei no! , che ben fi vedeche le flelle hanno 
congiurato contro quella Regia, e che i 
Cieli con/pir-oao alnoftroprecipitio -Que- 
,fta dunque o ecéllentiflìmo Eroe è la Co- 
rona j con la quale mi credeuo di veder 
cinta quell'angufta fronte^ che tante volte 
il mondo ha veduto coronata d'alloro 5 
. qiie fto è il fcettro 3 che foio a quella pode- 
rola mano che era l'eilerminio de jicmici 
ie conucniua : infelice Signore j smì noj 
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infeliciflflmiche fiamo fenza di té ire/lati tu 
^ri^ .^.liiiu grande ri fplendi hora qual fole 
di mille lampi d'oro de incàti, e godi quei 
prcmij , che i Dai hanno preparato à quel- 
li che con fudori i? fono acquiftati il fej- 
eio nel tempio dell* immrtrralità noi do- 
len:i reftiamo preda del dolore , e berfa^ 
glie delle miferiè non fapendo di che mag^ 
iormente dolerci , o della tuà morte , « 
Iella perdita dellaNo(lra Prencipelìà, 
piaccia al Cielo , che queftì occhi pioftri, 
-che oggi iòno pieni di lagrime per la tua_j 
acerba morte non fiano Ipettatori di vna fli- 
nefta Tragedia e divnailragc crudeltflìma 
in quefto mifero Re^no » Io non potrò con 
altro honorarc i tuoi funerali , clic con il 
pianto . Gradifci anima bella qucfti pictofi 
nuntìj del Core , è quefto fangue dell'anima^ 
che per te verfo . In tanto fappia il Ciclo , 
Tappilo il mondo tutto . Io voglio vendicar- 
ti e fc non lo fo fi-ilmini pur Gioue fopra di 
quefto capo . Ma fermateui lacrime , date 
loco allo (degno ^ è tu dolore che qual ac« 
cerbiflìmo Tiranno mi tormenti il petto da 
loco alla vendetta . Queftafpada ò mi paC- 
ferale vifcerc 3 ò farà vendicatrice del San- 
gue di Elìmanto . Me nandrò hòra hora a 
congiungermi con quelli , che confpirano 
- contra quefta eru^elifltma Donna , e non—» 
me fatiero mai finche non habbia cauato il 
ciiorc da quel infame petto e cilpcftato 
fotto di queftì piedi. 
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SCENA SETTIMA. 

• Jeg.VTo dubitate dicolaalciiha^cbè^niitU 
: l\l*animo di quietare qncfto tumulto. 
? Cap. Sarà difficile Sig.mf Oj perche le cófe fo- 
no portate troppo oltre jnon ci ^ più lìTapo 
fizmo fpeditijche già iiabbiamò nfi\ìtnt\ s ù 
le porte delPalazzo^Bon vdite voi il ruino» 
rc/alua/aluaj nifllin fa.Gcia difegno nella»» 
mia /padane nella mìa dcftra , ciafchediiìio 
procuri il ruofcàmpo, 
Scg. CapitanOjfi vede bene che voi fere vn__j 
) gran codardo^^inHcCTio di quella Spada^cbc 
' voi portate. Quefta duquc c la fedeltà ver- 
fo i noftri Prirtitij5i,per i quali fcf e óWigato 
a porre iiì compronte/Tolà vita ilieffa. 
' Cap. Voi no faf etc i tèrmini dcIIaGaiiàlleria^ 
non ci è l'honOr ttìio j mettermc co* foldab 
ordinarijia me non conuiene combatter' fc 
non con Re JmperadorijC Monarchi,ÒTcr 
con qualche Gig3tc,alto ccfftovcti cubiti j 
ma eccedente armata, falua^ falua. 

SCENA OTTAVA. 

Macft. TTErmateui Soldati,? rcftatcsùle.,» 

diCap-X? porte della Sala^fino a mio nuouo 
cenno^e niffuHo fia ardito di far motiuo al- 
cuno. Arafpe venite auanti. 

Arafp. Eccome Signore / 

Macll.Hor*eccoci giouii al Palazzo. Reale^sc- 
?a ch'alcuno ci habbia faitorefìftcnza.reft* 
che mi diciate quel tato che dcuo fare per 

védicarcla morte dclPrencipc lilewiaiuo. 

K Arai'p. 
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Krafp.Io filmo ncceflario Sig.Macflro di Ca- t 
pOjfhcperfodisfare compitamente al Tuo j 
saouc^e per mitigare in qualche parte il do- j 
, lor* del Rè di Cipro fuo Padre^li deua fare , 
prigione la Rcgina^c cinta di fortiisinie ca- i 
tcnejCondiirla alli piedi del S. M. acciò cheli 
comandi quel tanto,che fi deue fare di lei ,^ 
i che nVa6ic.urp , che la farà morire della jpiù ' , 
cruda morte^che poffa imasìnarfi intellet- 
to human*. 
liztfi.Uotì ve la d arò nelle manine la confc- j 
gnarcte a'foldatiiCh'ìn loco ficuro la cufto- 
Siichino fin che noi imbarchi amo verfoCi» 
projma ecco il Segretario a volti noftrsujj 
^ awucrtite di no ceder'alle file preghiere. 
^Crafp.Nó dubitate, che non sò nuomo da la- 
fciar mi volgere così facilmente rriiirateui in 
T difpartea& io fcmirò cjuel tato che preiédc. 
'Seg.Ohime,chc riuolution* è ftata quefta n«- 
jlra. Amico Arafpe>dunqne volete lafciaruì 
trafportarc dalla pafsionca?^ accecare dallo 
fdegnojdi modo che , nó riconofciate piùi 
voftrj più cari amici.fe è morto il Prencipe 
BlimantOjChc colpa ne hanno gl'innocéti. 
AraCSign .Segretario con eflb voi, e ^on i no- 
^ti amici Ìono,e farò sepre l'ifteflo : quefte 
. arme non fono per offendenii già mai anzi 
^, per fatui difefa,la voftra diligenza in fenii- 
* tio di Elimanio, non merita xc non premjoj 
del quale : io -a ficurtà per il Rè di Cipro, 
ogni voka,che voi vogliate vcniruene ad 
accompagnar con effo noi , il cadauero dd 
rioftroPrencipe,claPregionia di quefta 
lerata Donna,che fupcrando leTigre in cn 

jà^liì c &crezza^è fl;at% caufa della lua moxt 

Scg. 
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i^t^Xo accètto iapróferra^che mihxtfi itic^ 

comp2gn2rc il Prenc/pe voftrojeBaioSign. 

èttoiuCìpro0tfi-dc{{derofatióìÀ'Éf&^ 

m » ' mente Ha queilò che voi mr accettoje-tj 

> Ata /p. Lafciateiii pur*intendere*Iiberameiite, 

J chericeuete(knie,ogni fodÌ5fdttionerma« 
^; g'fnabi/c. '• ' ■ • 

'Se^. Jl PrencipjC Elimanro per parlat'c còli voi 

: ifl confidenza ha da e/Tcrc a^compagriato 
r' vi HÒ,e non mòrto, '* ■ 
MaciL Ceftui ci vorrebbe far credere vnaco- 
iàper vn'altra,còjne fc non haucrsimo ve- 
duto il cadaucrò dei PrencìpC:,e dcUaPrcn- 
<apeflà,ncUc carceri di^ Fortezza, vecchia , 
Arafpe giiarditeuf dal'artifido di cortfcgiani 
Arafp.Cpme viuo i fé gia^ è paiTatoda qucfta 
«.ovitaj E Signor Scgr^tatìo voi icon qucfte^ 
voftre fauole^mì trattenere acciè la Regi- 
h hahabbia tépo di-foggiré dalle nofirc itian* 
$cg. Mi fate torto adir, qucflo^lappiatc pure 
chcilPrcncipcEh'jiianco viu€,bcn cna-^ 
iìa morto. ^ ^ "y 
ìllidii:Non ddifs^io^chc Cdftur feaurebhe c6- 
poftó viia fauolajma non li riufcirà , come 
o.Jfiperfuade. ' 
Aralp'. Strano Enigma è qucfto vofcrOaComc 
•Viiic,{c è?fl!brtb,7 
Scff.II fonnOjC. la moPtc hanno iniìcme affim- 
ta,c mentre vn dòrme;,noH fi puoi rìire__ » , 
chc/ia- viuo< ; ne meno, ^puoi affermare ^ 
che Zìa morto. 
Arafp. Dunque il Prencipe JEh'manto dorme ? 

digrada parlatemi /chicttò . 
Se». Horsù fappiare, che quella benanda:, che 
gli man dò ia Regina benché foife compor 

Ex lia 
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^■u fta dijtótcni pcrnitioftsimì , 5 c cangiata il 

vn l^dul^rc fonnifsro . ^i.,.k..oj 
^rxii»*«e*ic' puol'cflcr qai^Oi? : Ti 
Scg.Xapitaia cafo nelle ftainzc della Regina, 
, :; mentre il Medico Io poic Copra yn tauolìnO 
.' in vxi bicchìttfo di argento. Io che defidera- 
uofaluar la vita ad Elimanto preuedéodo 
«ialla fui mano strani ac(:ideritì,troùai YÌO 
o : bicehiero imiilé>& empitolo di vn /liquore 
atto a conciliare il ronnQ;,ìn luoco di (girello 
- V Io pofijfcnza che alcuno fe ne potcffc a«CT i 
dcre,però deponete giù l'armi > quietate I !) 
Sbldari,chc Eiinìanto viue^ tra poco lo vc- 
. drettfSi^noÉdiqucfto RcgnòxSpbrodel- 
tf l;iPrencipeflìii.ij>;. ^ : i ; lA j 
iijtofp. Quandor quéfto! fia,vi dò parola;^ I 
c_:quietarc il TOm\2t3o; ma auHCnitei che non 

6a incannato. - i v 

>!acft. Non farebbe grkii cofaichc eoftui ci 
TolelTc ingannare j mafc Arafpc è c6rn«À 
k. feo danna. la ' 

Scg. Acciò fiate ficurò della mia lealta^anda- 
- ' tcuche hòfa douc ftà^ il fùó i cor j^o , cfeyfe 
i i bagnandoci le tempie còn accjua frcfcap. 

(ubito fc ne ritornerà j e farete» ancoqijidfto 
crxonlaPrencìpclfa.. - .lA 

Arafp. Gran co(c mi ditc^vado^.^ ih tanto di- 
• fpbncie voi mianto occorre per jCo topi* 

mcnro òx quello negoiFo j;w • . j 

Scg. Lafciatc il penfiero a mèjche horavido 
dilla Regina,e fpcro,chc hauer diafomma 
grati* di fare quani© Volemo. 
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> card Zcrcam de batter la calcofa , c de fai- 
iiarJavita,eUpanzaiicrifighx. . 
?afq. Zanne bcHcmionontc dubctarc , cnc 
i?'no qualche vao fe la Pig«* <=^ "^«^^^K^': 
faccio bcdcfc chi è pafcanello : Anna cha . 

tare la fpaca , ce rcarumo a tare la guaroi» 

Zcònò bufifettow rcdBcerlom poluere 

2an. Si fili fi%»;9S'= P°> "«P»"" 
» »ne che liiiiioà « poteil tegnir de tire \ la . 

-chefufli! . 
m. fe mi patena di fi a • - . . 

Pifh tu non hai comprendotteco , io corre- 
^1l7orfe per fcardaVmelc piedi che erano 

mgge • fi.»* oer vn neeotio 



jci» ATT O 

Spaccare le montagne dctraucrnno. Aaa 
bedere dieè trafuco incafa dc nalàraàca 
per paura • ^ > , - nH^^ • 

Zan. tìo yilVche toccatt'c cmbilmeneè7tl do-' 
iieua hauer fred'anchlui^.^v.J 

Pafq* Haucua freddo il'occhio de maffcro e 
che fe fcatamellaùa de-paura folamèntc a 
fenrire Io tamburo 5 non te fei adonato cha 
quanno ha villo chilli fordati armati di fier- 
ro galoppaua pe le fchale cha ne nfanco d o 
corricro.de Napolc , fo che tu non bedairai 

• fare chiffe còfe a noparo meio i ma chiano 

: che ecco iente • Zanni arafate mitf ecniapo 

: alla fpata 3 fatte valere mena le mano mb è 
lo tienipo bi chaiA-buoglio cha te faccjguj 

: hon^re e non te Duoglio leuare Io vanto 
della battaglia • ^ . r. 

^an . A non mi cur di tant^honur mi refta fu^ 
ti fradch • ^ 

Pafq. Et io nonbuoglio rcftftrfulo • 

S C 1 N A D 1 C I M A-. 

domale Pubici . ^ 

R^g. TT Auete fatto fauiamcnte^e ne ripor- 
^ n taretc qUel guiderdone^che fi coir-. 
^ -uicncallavoilra prudenza^ poichcl#(:pÌQ 

hanno hauto eflto fi felice fono coiltcn-- 
. tiflima di far tuttQ.qudlplche dì^ yox, mi;YÌè 

propollo . Andate mmque bora ^ trpuar il 
c Prcncipp.ElipaiitoTc|>erQ; egli vincxi^mc 

vói dite y e fateli fa^^ere che io. l*afpctto in- 

fieme con la Prcwiipefla mia figiia ^ la c^2^ 

^ le poicU^,rama di ii fiiifceia?;» afetto ^ c 

d«u«^ 



doucro che e/Tendo/ì detta eli nitrii: coiui* 
tHokìvimofdittttìéntc, 
"Scg. Hora a punto, vado à far quanto V. M, pi, 
comanda, ma ecco di nuóuo Arajfpe : Stia- 
mo ben* a fenrir quello che dice perchcL-» 
m'imagino che i Prcntipi fijno poco Jonta» 
J20 dai palazzo. 

{ SCENAVNDECIMA» 

• Ara/pe > e li Mede/imi . 

\ Reg. A Rafpe venite auano;fi fono iPrcn» 

J\_ cipi ancora affatto rianuti-. 
] Anf. Si Sacra Maefti . 
Rcg. E doue fono . 

AraìlGiiho lafciati nel Cortile del Palajgio la 
doue attendono le rofoluti'oni diV. M' 

Re^. Andate ìnfìeme col^noftro Segretarióe 
akéì da mia parte che vcnghino che noi 
gli diamo parola di fare ttitto quello , che 
potrà già mai dcfidefarè^e'rallegrareui con 
e/To Joro in nome noftro delle loro felicità • 

Scg. Così faremo andiamo Aralpe . 

Rcg. Hora conofco quanto importa ad vn* 

' Prencipc haùer miniftri che fappino prcue- 
derc^rinconucmenti , che fogliono nafce-. 
re daUe fentenze precipitate dallo fdegno $ 

'■ k non haue/Te hauto nella mia corte vn Se- 
gretario di ftato della condition di coflui ^ 
nauerci fatto perdita nò meno della {{glia 
cdclPrencipe , che della, propria vita^.> 
E ben donerò dunque che egli ampia- 
mente relmunerit© , e farà nollro penfìero 
di farlo. acciò ciafchedun prenda efempio 
éi giouare a fnoi Prchcipi con la prudenza , 
e con Ja fedeltà'. 

E 4 Piig- 



sap'a Macrtà il Signor Prcncipe Eliman- ' 
' ^ c la Signora Prcncipcfliypngon© a farle ^ 

iLcg^Ne habbiamo gufto . Olà che il porti ^ia 

- federe per il Prencipc dì Cipro quale vo- • 

gliamo hqhorare conforme il fuo grado , c 

come fpofo' della Prcncipefla noftra figlia. , 

Signor Prencipe fedele j venite figlia . Io non , , 

lodaqual pane debba incominciare o da ( 

fcufarmicon voi lilimanto per la fcntenza 

di morte contro la vollra perfona fiilmina- \ 

ta j o pure dal congratularmi che le cofc_-> 

fiano altrimcntc pafate per opra del noftro • 

Segretario da quello che io ille/fa afpctta- 

uo , dell'vno vi chiedo pèrdono ^ e vi fup« 

plico a compatire vna Madre adoIòrata_t, 

che accecata dàlia j>a/fione non ha (aputo 
di fccrnere la. voftra innocenza, & il voflro 

msrito . Dal altro mi ralcgro che S. A. fia-» 

i^ria > e viuà , e ne rendo gratie che fi fia de- 
' «»nata honorare meinfiempcon laPrenci- 
' ' pcfTa noftra figlia con tutto qaeflo Regno % 

mentre fel'hà eletta per fua Ipofa . 
Blim.Sacra Maefti non occorrono meco quc- ^ 
" ftehumiliationi, perche fo molto bene che 

cofa importi la perdita d'vn figlio , cosi de- 
' gno^cóme era il Prencipe Floridorojcqiia» 

to poffa il dolore, eia paura nel cuorcj» 
vna madre .tanto affé tionaca. Se y.M. hit • 

procurato vcndicarfi fopra di me ne hauc- ^ 
' 'na giufta ragione mentre mi ftimaua reo 
' 3'vn r;il Homicidio ma chiedo il Ciclo ina-» 
teftimònio della mia ìnnocetiza . La mia-» 
•eruerfa forte e la fucncura di Florìdoro ha 
colpa di tutto quello. Che ella poi fi ralcgrt 

che 



e_ .ttcMO fiz viuoic f erido granemfimtc A ol- 
/crifcoqKcftavita'infuofcruitio. Quinto 
/ alilclcttione con h Signora Prencipdiaiua 
ii^iapcrmia'Icgiamafpofa io mi chamc- 
rojcprehonoraco che V^.le nccopiaccia. 
Rcei Copie Signor Prencipc iipn lolomc ne 
conpiiòcfa / mala prego a ciò fare almeno 
per corrcfpondcrc all'alfcuo fmrcerato,chc 
; Siia figlia le porca , che ben k ne [ara auc- 
, duca , mentre eUa fi era eletta, di inonrc 
. con VollraAitca2a,& acciò mai pi u il par- 
li delle cofc paffate , vi eleggo ocr fighe m 
\ocQ dìFloridoro mio , e trasfcnlco tutto 
; , hfetto Maternanella voftra perfona . 
Elim. V. M.ini confonde confanti fauori, K 
- ioinfegnodicorrifpondcnza, dahora aua- 
t ti mi cliiamcrò fuo figlio , e fcrup » 
Prcnc. Poi che V. M. abonda in fJntc^gratic 
.-con il Signor Prencipc miofpolo , c mcU 
• . Tupplico à perdonare alla marchele Ancm- 
da, la quale fi come m'jè ftata compagna fi- 
dcliflima nelle turbolenze e ben c{oucrc-> 
che fia ancora a 'pane ncll' allegrezze . 
Elim. Delio ancor io e/fere mtercefiore ap- 
- prcflb la M. V. il Marilcialc , & il Macftro di 
Campo per ogni mancamento che hauef- 
' ièrocónim&flo. 

Zt<f, Sia fatto quanto volete, che lonon lono 
' * l'amai percbntfadirui , anzi voglio che da 
• ■ horahauami voi prendiate ilDommio al- 
foluto di quarto Regno , rifotutadi vuierc 
con qualche quiete inquefto poco tempo 
che mirefta fpontancamcnte ve lo ce do K 
> Infegno vi do quefto fcertro ? c vi pongo 

quella corona iii tefta . 

JE 5 Trcnc. 



^pcncBciichc quefto fia grdue incarno il»-» 
< • mia gioinnezza,non araifco-per|ò rcculàHa, 
) icoine in eccello d i fauori ^ in legno d'vn 
- ) Materno Amore, che VoftraMaeltà ^éyi- 
. '• tra o^ni mio merito mi porta, voglio peròj 
i, i ciietpactecìpi t|ella niia •digmtàrjcujcorail 
ortPrcncipe mio confo rte,però vxDglio ph*egli 
. lìa Coronato Ile di qiieilo Regno ,e; tìco - 
-rinoTciiuo per tale da tutti i noftri Sudditi: 
s- i Per tanto voi Segretàrio hauerece cura,ehe 
. la cerimonia,ché per hora facciamo priua- 
•tamente fi facciajpoi nella publica Piazza 
con offlii lolennità,c pompa pofsibile. 
$eg. Si faràquanto V. M. comanda, e li farà 

preparationediquanto.ènecelTario. 
Elirn. Réfto grandemente confuib, deÙà gen- 
tilezza della M. v;. , e ne le profeflb olSigo 
fingolffiisimo , protcftandomi di ricono.. 
[cere il tutto d^afua benignità , alla qiule 
è non meno legato l'animo mio , che all'a- 
more che mi porta . 
aprine. Sacra Maefta, di gratia non paÉ coa_» 
cffo meco quefti compimenti, che cetto 
fa torto al mio aftctto,& alla volontà ,cQhc 
ten^o j che ella fia honorata, e rifpettatì_ji 
molto più della mia perfona . 
Reg. Penfo, che farà fé non bencritirarfine* 
, noftri appartamenti , doue daremo ordiap 
alle Nozze , e faremo publicare per tutto il 
noftro Regno quefto Matrimonio , accio- 
che tutti corrino alla Città Reale a godere 
di quefte ooftre allegre2ze. ° . 
%\im. 11 Signor Maggiorduomo fi prenderà 
ctira,che fi fabbrichi vno Steccato fopra_» 
UPiazza^douc fi feccjno tornei, c giioftre, 

che 



fino cmpofle per efscr flantiato in quelle 
farti di Danimarca . per lo Jpatio di fd 
anni , Gradifci dunque 'henigna Lettore- 
pefla mia fatica , e voglimi^hene f^^ì^io 
prometto tra pochi Viomi darti occafloni di 
P^jfa tempò ,;e di diletto con altra, gmti Uz- 
za degno deitHO hello , e nobile ingegno» 
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A R G O M E N T O ' 

li 

DELL'OPERA. i 

I MANTO vnico Erede i 
£ R dplUc di Cipro , invaghito ( 
^^^S, delle bellezze di Flonnda j 
^ Prcncipeila di Ncgropontc i 
ille Nozze di lei afpira . Occorre in 
quello mentre che i'Imperadore diCo- | 
ftantinopoli fà bandire vna fontuofiilì" 
ma gioftra , allaqualc tutti i Prcncipi > c 
Caualicri della Grecia concorrcno , c 
tra cfTc Elimanto Prcncipe di Cipro , c 
Floridoro fratello della PrcneipelTa 
Florinda , quali riconofciuti inficmc 
pafla tra di loro cosi fatta amor cuoi e z- 
2a,che da Elimanto ha occafìone di trac 
tarellrettamentc con Floridoro,e pale- 
farli li Tuo dcfiderio circa la Prencipcf- 
fa» elo ritroiia cosi difpofto al confcii- 
fo, che s'ofterifcc, operando col Rè Tuo 
Padre , che in ogni modo gli la conce- 
derebbe perSpofa. Viene intanto il 
riorno dcftinato alla Gioftra Floridoro 
tte porta il prcggio non cedendolo Eli- 
manto , ilquale ncccfsitato poi da certi 
dell' Imperatore entra in Steccato à 

Gio- 



Gioflratc con cffo lui, c io^po var.J 
colpi di lancia, lo fa cadere difgraci^- 
Uinencc morto di Sella,c portato il Ca'* 
diucro del Prencipc d'ordine di Ccfare 
in Ncgropontc , con Lettere in condo- 
gfierìzi à quel Ré , ilquale carico d anni 
^oprafitco dell'acerbità del dolore in 
tre giorni mori . Elimanco vedendo le 
Tue fperanze precipitate con la caduta 
di FloridorojC per morirne di angofcia; 
mafattoiì coraggio, (i rifolue alla fine 
fotte habito mentito , e di nome d^Ar- 
ginte di Tracia , pafsarrcnein Negro- 
^onte infìeme con il Gran Sinifcaico 
della Corte di Cipro, che con finto no» 
medi ArafpcfuoScudicrojiìfà chiama^ 
re à fin di guadagnare la Prcncipefsa ;e 
di condurla feco in Cipro,vienc eglino 
conofciuto dalia Regina, honorato del* 
la carica di Generale de gli Eferciti,con 
intentionc di remunerare il Tuo buoA 
fcruitio con le Nozze della Figliuola, c 
per dargli occafionc di merito tale, che 
ilprcmio'in qualche parte rguagHarfe i 
*cgli commette la vendetta diFlorido- 
ro,ordinandQ , che fe ne pafsi con gli 
Efscrcitj in Cipro # pcrhaucr viuo,ò 
morto rhomicida. Eglivcdcndofice* 



A.^^Go^^ENTO 

tcfsicato di conrpirare contro fe ftefso ; A 
in vece di fuggirfene come il gran Sini-i j 
fcalco lo conligliò , vinto dall'amore . R 
rilblue palefarfì per Elimanto,é di chic-' ' i» 
dei* mercede, fpcrando ottenerla, con ^ 
quarto atto di hu miliatione ; ma gli ne; , ^ 
aituienc alcrimciite , perche la Regina' 
fdegiiatalp£àprjgione,elo condannai 
morte, mandandolo nelle carceri vn bi« ! 
chiero di Velenoj& vn Pugnale; acciò li 
elegga qiial di quelli due pili gli aggra^ , L 
da . La Pren cip elsa mofsa à pietà di luii 
come qoella, che e rifoluta di morire * 
con elso,'ò di ottenerlo per Spofo dcf ! 
termina liberarlo, e fuggire in Cipro c3 \ 
roccafionc di vna Naue di partenza , e ^ 
chiamat' Arecinda fua Secreta Dami* 
gella, gli confcrifce il fuo penfiero , Sc 
ambedue veftitc in habito di malchio > i\ 
con il fegno della Regina» entrano nelle j ' 
Carceri,oue è il Prencipe Elimanto , e 
trouatolo che beueua attualmetc 11 Ve» 
lenojla Prencipcfsa gli lo lena dalle ma- 
lli , è beue il rimanente ; & indi à poco 
jinàbcduc fono creduti morti . 11 Gran 
. Sinifcalc* di Cipro^ vedendo quefto 
commoue gli animi de'Soldati alla vcb* 

Ucica^« prendono j% ]boitezza con tradi- 
mento, 



CLT'TN T O , . J 
' the fi ffitÀKchìàf) caf iclli per tutta la Gi'e- 
cii^jacciòjqualunquc Caualliero Errante-» 
pdffa far quinvi>ilra (ilei ìlio valore. 
lleg.IlitiramocijC che R chiami ilSignorArmi* 
• ragliojchcvcngaa raggionar*vn poco con 
efìb i^oijchc certo ci fari ilare allegrameli*. 
' téjeifcri ciò egli affai faceto . 

r 

t 

' S C E A ' V L T I M A. 

UarefcMle , Maejho di Campo » Amir Aglio » 
Cftfiellano , Zanm^Paf^uarellq , 
AmbafeifidorceSegretario. 

Màrefc. Hi haurebbe mai crccluto,chc le 
' / cole doucflcro fordre così feli- 

/ccmcntc. Hora conófco che gli Dei pro- 
mettono tal'horalc ammarezzc, e le afflit- 
tionipcr fare maggiérmente godere de i 
loro benefitij . ! 
Alaclh Non capilco in me fte/To per l'alle- 
grezza, e mi pare vn*hora mlll*anni di cc- 
acrc nella fronte del JSÌoftro Prencipe il Re- 
gio Diadema. 
Marcf. ì\ Segretàrio distato d?6uaMaefta ,fi 
ciuimortslato inc[ueii'acti»«e jic-vedrercj 
che la Magnanimità di quelli Prencipi^iron 
i lafcieraniio irremunerato ilfiio bkten^ 
•i iemitio ; • 

. Macil. Senza dubbiojma che tromba c quei^ar 
ch'io fcttto? 

e Marcf. Io roh faprei iinaginarmi ^ che co/riL_» 
ifl fifiiffe. 

0 Mac ft. QucHo per quanto fi vede è qualche 
Ambalciadorc : l'habbito dimollra, ch'egli 
J venga di Cipr© . 

K 6 Marcf. 



lor T' T i . 

Marif. Qualche rtouiià V afcoltia quel ch^sgli 

Amb. Ajnici chi di voi m'introduce nelle Re. 
. gicftanzc? 

Marcf, Signore a noi «on s^afpctta qucft*offi^ 
rio:Tratrea«ciii con il Signor Maeftro. di 
Campo , che. ip/ar,ò motto ncli'Anticaja* 
mera, 

Maclt Chchj»ne noue porta,' ella a qttcfta^ 
Corte, Signor Ambafciadoreila fuppUco a 

farrnena parte , fe però non fono cole riler^ 
uatc aPrcnclpi . 
Amb, Effendo noue parte di allegrezza > c 
parte di cordoglio, e già publiche al noftrA 
Kcgno di Cipro potrò coadcicenderc alle 
\oitre preghiere : Sappiate^che \\K< di Ci- 
pro coìorto. I 
Macft . Ohimè ftate a vedere 3 che (là morte 

vorrà perturbare le noftre allegrcùc. 1 
Amb. Nongià,anzi^èper auguraantare l*àl- 

le^rc2zc» 
Maeft. Come puoVcflfer qucfto ? 
AMb. IlPrcncipe Elimanto è (lato acclama^ 
toRè da tutto il Popolose* già e nel Portò 
, TArmata Regia per ricondurlo in Cipro. 
Sej, !Siguor^\mbafciidore entrate dentro j 

che atccadoRO con graiidefiderio: \ 
Marìf. Sigcìor Maeftro di Campo., farà bcne> 
xbc iiuriate ancor voi con eflb roì a bagiat 
lemaniaPrencipi. 
Pan. E daspò la gran pio7Za fi raffrena il 
2 icloje daspò la Notte vicnilZorno^daspò 
^ a T entpefta^ la Calnfìa; daspò Mnucrno la 
Pr imauera, daspò T Amaro il Doìz^ ^ daspò 
la PcftelaSanitaei e daspò e'I Male e'IBcn, 



CLV I N T O. , lop 
però c'I dife ben quel Poeta : non meruit 
diilze > qui non gultauit amarum : Mi mara- 
uigliaiio ben miche a tanta burafca^noau^ 
haudleromailenaucapiar porto nel ma* 
hmocco dell' allegrezze : Che ne disi vtt 
Sicr Dottor Mìedego ? 
Med Optiirae prò optimc . Comebcncdi/Tc 
quel Grand'Omcro^ che l'Antitonante-^ 
Inppiter mifcct amara iucundis : Ecco che 
poft varios cafus, pofl tot difcrimina rerum 
Habbiam fatto vn mirabile j>araggio da vii 
meroreimportuno ad vn letificate gaudio , 
che fc di/Te l'Artifitiofo Petrarca daSa Cun. 
na alla Tomba è vn breuc paflb : Etiomu- 
lindo il Tuo Carme in melius,dico con mei- 
liHue parole dalla morte alia vita eccolo 
trapano . 

?ant. Opòfàrc mio Pare Sicr Dottor vùs'c 
vn brauoPocfta , e fino'Ife faueuaxè al- 
tro queflo che dimanefari bofoli e*l dia- 
caialico,. 

Mc<i. E che direte all'hora quando fcaturiran- 
no da qiicfla bocca promiui di hcroici car- 
mi che faranno aroffir Dante > il Petrfxrca > 
J'Ariofto jilTafl^o, Se il Marino : 'aèciò vc- 
diitc chenon ibno vanilogitc Vdite qucfta 
iUofcpicndarica. 

Scindi limHymeìu» cén pur/i fMr, 

E con laccio fatale , 

Zcon jiodù immértafe 

DuicHori infiamma , e ftringi , 

£ mentre h Ji grand' opra altier. factmgi : 

Spieghi la fama i -vanti , c cm le trombe 

Faccia fi che rimhombe 

Tmdouedttlantt hàgl'fimerf incuruatl. 



. . ^ Q^TI 'N TO. lU 

, , Cìtfarehìedtà ... , penitvnfegm /; /, 
li 'AlfUop'ancapo, dll'Heroicopetto ^ 
^Corona, .... el'Vniu^yfó'VfiRegno. 

, hp Sigiior Amira^lio voi ' tktc ftar con mar- 
5 «tello tutta u^udta 'Corte , Entrate che i 
, Prencfpe v*alpetta j^heccrtenouemafin- 
jl coniche , che fono'giunt'e di Cipro hanno 
bifoofno dei dolce delJa voftra allegrezza « 
Pan. Fio mio bagolin zizoletto piramoletta 
mi'^cgnò 5 mi vegno , mi vegno . 
f hg. Entrate Signor Caftellano, e voi Docro- 
re venite àfarl'obligo voilro conqiulche 
folita focctia:ma ancrtite ^ che bifogna mu- 
. tar Recipe. 
\ Med, pprcepto il tiic^ ((ì^iti^^iicIìIp.., tu vuoi 
, che io dia vn bolo iFIiacintmo Ictincanre , 
\ & vna dramma di Alchermis da gl'arabi in- 
[ iientatoinxtdiUud. 

Feliccs crabes auxerunt tempora vitae lunge- 

re fi nofti farmaca languoribws ^ 
fag. O via manco paróle dentro dentro > 
O che imbnaconi I03 che haiieretc dato la 
rottaalla botte eh ? 
2an. zi zi 0 bon vin cancaronibiis . 
Pafq. Là guerra , Io rumore , lo llrcpito Io 
baccanol*armi> la battaglia, s'èconuerti- 
to inpace^quictc, filcniio, botte bicchiero^ 
& imbriachezze . 
Pag. Haizete prcfol'oriochvalant'imomini? 
Horsù leuateui di qua 3 che non c luoojo da 
riceute, e pigliate ìaHrada delporci&che 
è Ittogoa voi conucniente. Voi in tanto 
^?ettatori gite Iicti,e coibnti a voftri alber- 
ghi i imprimendo nel voftro cuore 2 carat- 
teri d'eterna rìcordantia il fioilro atìfect* 



rammcntandowi, che hogginirraodo qU5-> 
IO altri più foffifc loaggiprwcntcpuol aprir 
le pone alla fpcranza e che non ci è cofa 
•più prctioCi del tempo , aUa. roirura cW- 
flualc fi proporùosa l'humana vita, già ha- 
. Sete vìCìduio. in pratica ch'alta nón deu€i 
^ che non dèlie difpcrarfi j perche tali' hora 
. «iiantp meno altri fc crede è trofp.ortato 
#: «all'ali della Fortuna dalle baflcize raag- 
elori^allc maggiori fublitnità.Viuc$c felici. 
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INTERMEDlb 

tA GVÈRRAp B LÀ TÀCM. 

« 

< * • - - 

S'Ajprc la Prolpcuiua > ciì^ti^ciic 
' Tiia quantità id Artó 
diucrfcibni, 

♦ • 

Cu, T\ AWAecìariehe mi Còpre (hiWaltr^grtlU 
X^CcMfcer mi potrete \ io fonia Guerr^^ 
Chi al fioth itgMti. e belliejsjl. Carmi 
Tremar fì il Ciclone inarridirU Terra j, 
^lueì/a fm'ioy che le Prouincit Regni 
Sottcpcpgo alle Leggi (jr AÌL'Impéyp > _ 
I iettando ne petti ire e dif degni " T 
Tremarffi empio, e vacillar l'altero . 

Cala VM Niib^ dal CicIo>nella quale 

PaC*T7 T UlaPacepnhche da Qelt/fiRegni 
XL Sceniowtoee ìnT0rt;f^ 
Frcnatrlce Hi /degni 
Inimica dell'Armi e della gff&rra . 
Gu. Omia fieranimicao de rrJsi vanti 
Of y fc/ii ri ce alterca 
jihitYoppo ardita e {ier0$ 
Dunque vorrai jcaceiarmi ^ 
Dac^/lo Uiogo «ne Ji trafta?P l'armi ? 



INTERMEDIO 

SECONDO. 

1 

t ISO, E f 1 AU ro. 

Cai a VJia Nube , nciia quale 
viene il Rifo» 

Hifo TO the di Ro/k , e Giglio 

X Coronafa ho la fronte elctìn adornè 

Di Gmmete d'Oro in così lieto giorni, 

• Scendo trn voi mortali ^ 
Sono il Padre diletto» 
ad CÌCCIA far goletto i 
Vìnimicodemali 

Il RISO io fon del cuor cìho verace 
nelle Guerre d'A^or.nuntio di Paté i 

S*aprc la Profpctti ua , e da vni^ 
Grotta ofcurifsima cfce 
il Pianto % 



ian.TOj che di negro Manto 

X Ricoperto ne vengo, e tutto efangue^ 
Ho di mortai pallore il volto afperfé 
. Il PIANTO fon, che ver fo 
* Va gl occhi humide fiiUe 
^ Di lacrimo/o humore 
Son lo sfogo d'ogn'Alma^ e d%gnì Cuore » 



C H ORO. ^ 

DEf> m'srai-e mortali . 
C»>r>eco'l ftdréo il rifa . il ben co'mMh 
^luà giìi meffo fe'n viem ^ 
Cosi diffofe il Citlo , acciò su l'sl$ 
• j)el penfiernoftro avolo 
L/tsùcitrlifiomamo, ' 
Ou'r il vero ripofo , me riftede 
€^elU vefallegre%^a,che'lModo no pop't^ 
sii dunque che turàtAmo, 
Volgiamo ilnofiro cuore iti nojlro umetto , • 



oh'* il vèHdileffo 



IL J I N E. 



IN BRACCIANO, 
Per Andrea FcijStampator Ducale . 

I 62 8. 



